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li chiarissimo signor Francesco Professor Bonaini Taceva 
sussegui laro lo Statuto di Valdambra, e gli Ordinamenti pei 
fedeli ili Valiuuihrosa pJjblicali udì' armo 1851 da Alcuni 
Appunti per servire ad tuia Bibliografia degli Statuti Italiani, 
ossia da una indicazione de'vari Statuii appartenenti a Comuni 
Italiani, e delle i-arie loro edizioni - Con ciò egli iniziava l'attua- 
zione del pensiero manifestalo dal Savigny nella sua Storia del 
diritto Romano del Medio Kvo, e segnava te prime orme di 
uno via non ancora hallula da alcuno. 

A lui quindi il merito non solo di avere olTerlo un lodevole 
esempio, ma ben anco disviare raccolta ed urlile molle recondite 
ed utili notizie - 11 qua! merito viene accresciuto dalla modestia 
con cui rese di pubblica ragione la sua Mica, modestia die 
traspare non meno dal titolo che dalle parole die la precedono. 

Se non che, lasciando pure da parie le molliplici lacune 
che nei detti Appunti si scorgono, lacune che non vennero 
riempiute neppure dal Sig. P. Berlan ne' suoi articoli pubblì- 
l'.-iiì m i niuniak intitolalo il Piemonte ai numeri 136. -137. 
139. 140, e -188 del 4855, pare a me, che, trattandosi di 



di paesi e di edizioni, ma lo si debba compilare invece con tali 
avvertenze, e con tale estcusinue da tkilitarc quegli studi die 
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su lauti e avariai rami pessimo istituirai intorno agii Statuii, 
all'umbra de' quali gli avi nostri si reggevano. 

Senza pretendere di tulle indicare queste ai-vertenze, anzi 
nqipiire il: ;if.i'L:iuian: olii: migli uri. panni clic le fonoliti vpsta- 
[iu |icr lo meno un carallere di ragionevolezza e di convenienza. 

Lo spirilo di municipalismo è troppo radicalo in noi 
italiani, ed è Ireneo conseguente dalla nostra condiziono, 
perdili non vi si deliba avere riguardo alcuno -Perciò, siccome 
una nulla progressione alfabetica degli Stati, Città, o Paesi 
a cui appartengono le disposizioni Statularie, si presente- 
rebbe piuttosto solle un' apparenza generale , preferirei di 
usare la progressione suddetta come semplice mezzo di rife- 
rimento, e noli' allo di occuparmi liei singoli Statuti, sepa- 
rerei uno Stalo dall' altro, I' una dall' altra Provincia - Con 
ciò più facilmente apparirebbero le lacune, e le mancanze 
pur troppo impossibili ad evitarsi in un lavoro arduo e penoso, 
come quello di cui si Iralta, e quindi più probabile riuscirebbe, 
ebe qualche zelatore della propria terra natale , o qualche col- 
k'Uorc iìi ramilti! pr/.i.iii i;tti;rissc i lumi necessari a sanarle. 

Da questo sistema sorgerebbe un altro vantaggio, quello 
cioè di non costringere il lettore o lo studioso a spingere 
le proprie indagini sulla esistenza di luoghi, che polla nessuna 
allude loro importanza passano, o possono passare inosservati - 
lo possiedo lo Statuto manoscritto relativo ad una borgata del 
Genovesalo di si poco rilievo, che il nome di essa inutilmente 
si cercherebbe cosi nelle carte Geogruljche e Topografiche, 
come nel Compartimento territoriale di quella Provincia. 

t'no degli oggetti principali a cui mira l' indice dal Savigny 
suggerito, quello si è di servire di base alle ricerche storielle 



del Medio Evo; interessa quindi determinare possibilmente 
l'epoca alla quale le disposizioni Statutarie sono riferibili, 
potendo da questa dipendere la maggiore o minore loro impor- 
tanza • Perciò allorché siavi il mudo di precisarla, non vorrei 
die simile indicazione venisse trascurala - Ben è vero che lo 
slesso chiarissimo cav. Bonnini, come ne accenna il Giornale 
denominato il Crepuscolo nel suo n. 4<ì del 1 2 novembre 1 854 
si propose di arricchire la prima versione del Savigny di una 
bibliografia possibilmente compiuta degli Statuii delle Città e 
Comuni d' Italia del Secolo Xlll a tutto il XIV : ma appunto 
perchè dichiarò egli di limitarsi ad un'epoca determinata, 
giova che altrettanto abbia luogo anco per le ulteriori. 

Frequentemente avviene che là dove esistono più edizioni 
di uno stesso Statuto, vi sieno tra l' una e l' altra edizione 
delle diversità più o meno rimarchevoli - Ed a queste ritengo 
che si debba avvertire tanto per la intrinseca eventuale loro 
importanza, allorché questa si avveri, quanto pare perchè 
si potrà da esse desumere argomento certo a giudicare dei 
progressi delle popolazioni. 

Oltre alle disposizioni positive Statutarie propriamente 
dette, molliplici edizioni contengono o donazioni, o islromenli, 
od accordi, od altri documenti, i quali possono risultare di 
una qualche storica utilità, e questi pure io vorrei che fos- 
sero ricordali a maggiore facilitazione degli sludi ai quali 
inlcndesi di aprire la via. 

Finalmente non crederei fuor di proposito che si dovesse 
possibilmente accennare dove esistano gli esemplari che ven- 
gono ricordali, affinchè lo studioso sappia-a chi e a qual 
parte rivolgersi per fare gli esami necessari. 
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Memore poi (iella proposta avanzala dall' Avvocalo signor 
Leone doli. Forlis alla riunione degli Scienziati in Venezia 
nella Tornala dello Settembre 1847, clic accolla con plauso, 
per le posteriori sopravvegnenze mancava poscia di esecu- 
zione, io non saprei per qual motivo nell' Indice da me sug- 
gerito non si dovesse sopperire in qualche forma al vuolo ohe 
a cagione di non essersi adempiuto il suo divisamente tuttora 
ne rimane, comprendendo in esso .indie quegli Statuii che 
non furono mai pubblicali colle slampe - Se la compilazione 
dell' indice di quelli pubblicati ha per iscopo di làcililare la 
scoperta degli altri che non lo sono, perchè si vorrà lasciare 
ignorati dal pubblico quelli che si conoscono ! Sono anch' io 
persuaso che non sia possibile raggiungere in lai parte la 
perfezione, ma ciò non ci deve trattenere dall' occuparsene, e 
forse con più diligenza, mentre quanto è maggiore la via che 
si percorre, tanto meno ci resta a compierla. 

Ma siccome i giudizi meglio che sopra idee astrailo pos- 
sono fondarsi sui falli, ho perciò divisalo di meltere in alto 
pratico quanto di sopra accennai, occupandomi inUinlo della 
Provincia di Treviso quale è prcsenlemente costituita - Cosi 
l' amore con che da qualche tempo mi occupo a riunire una 
collezione di Statuti Italiani darà un frullo qualunque siasi, 
le cui imperfezioni, merce gli altrui suggerimenti, esser po- 
tranno emendale - Possa il mio esempio destare in altri il 
desiderio di offerire per singole Provincie, quando altro non 
fosse, lavori di simil genere a fondamento degli studi storici , 
legali, di civiltà, e di comunale amministrazione rili'iiliil- 
mente ad epoelte sulle quali ovvi ancora molla oscurila e 
molla in ter le zza. 
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I. Statola Cenetae Cum Indica omnium Rubricumm, 
quae in hoc volumine conlinenlur — Svperioiitm permisso — 
Cenetae — Apvd Marcvm Claseriom. jidcix'iìi 4.' piccolo. 
Eli ìli line del lì I irò primo : 

Itnpretsum Cenetae — Jpud Marami Claserium — Anno 
Domini mdcix. 

Ed in fine del libro secondo: 
In Ceneda per Marco Claseri Trentino, detto Marchetto, 
r Anno mdcix. Adi 26. il/arso. . 

Ed in fine del libro terzo: 
.inno Domini mdcix. 

Ed in fine delle aggiunte e delle riforme : 
Stampato in Ceneda Per Marco elateri, CAnno del Si- 
gnore mdcix. À di 22. Maggio. 

Dopo di che senza noie tipografiche seguono: 
a^ Lettera di Leouarilo J'eseovo di Ceneda Ì9 Maggio 
^09 al /'icario Generale Silvestro Ogniben. 
bj Fetta Palati! Apostolici. 

c; Die» Feriali cj? jnmift Sfaltitoruiii l'pwlae, et ab- 
senianlia Fori. 

Questa edizione non ricordata negli alcuni Appunti ilei 
Cai. Prof Bonaini, ma ticnsi dal Berlnn non è comune, l'or 
altro un esemplare ne possedè la Biblioteca Comunale di 
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Treiiso, una il prof Anlonio Valsecchi di Padova, uno il 
nub. sig. Pietro -Antonio Pestali di Cenni* Segretario dì 
quella Congregali une (lumi ipale, ed una io «tesso. 

La compilatone degli Statuii Cenedesi quafi appari- 
scono iti stampati si riferisce all'anno 1339. come lo 
dirliurj il Proemio di i medesimi, die termina rotte seguenti 
parole : 

Et kaec quidem actilata sunt currentibus Ànnis Domini 
Hiltesimo Iriceiltesimo trigesimonono , Indiclione seplima, 
die secundo Decembrit, In Ecclesia maiori Terrai Cenciai, 
praetcntibus il. iVie. Falelro Puteslate ScrrauaUi, D. Z. Paulo 
Canonico Ceneten. D. Presbitero Leonardo Canonica Ce- 
nelae. Presbitero Bonamko de Cùtitate Eelluni, ser Marco 
Stagerio de l'ciielijs, ser Paulo Noi. ci scriba dicti Dom. 
PotestatU, et in praesentia tolius populi Ccneten. 

Non per questo deve ritenersi che solamente nel 4330 
Cencda abbia incomincialo a reggersi dietro disposizioni Sta- 
tutarie sue proprie, poiché l' espressioni nel proemio suddetto 
contenuto: de caelero inuiolabiliter obseruari, alijs quibus- 
ciiq; stalutis rcnauatis reiectis, et paenilus reuocalit arili- 
qttalis, lasciano travedere, come anche in precedenza a quella 
compilazione ve ne esistessero, e fossero ivi in attività. 

La edizione dello Slalulo di Ceueda del 4609 è preceduta 
e susseguitala da alcuni alti e documenti clin giova ricordare 
facendone due classi distinte. 

Appartengono alla prima classe i seguenti : 

I . La deliberazione del Vescovo Leone, cioè- Pietro Leoni, 
8 Maggio HG3 che vieta l' esercizio del Notariato in Ceneda 
e Distretto ai Nodari forasticri pubblicala nel giorno 1 5 dello 
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Elesso mese, e che apparisce pubblicala di nuovo nel 31 Gen- 
naro del 1499. ( pag. 8, 9.) 

9. La Terminazione 14 Gennaro 1474 che provvede per- 
dio si falcia tuia topi» legale dello Statuto, e sia collocalo 
nella Sacristia della Chiesa di S. Tiziano — cognotccni fulur. 
ecanilaluiii populo, et comuni Ceneten. propter volumen sta- 
tutorum, quod est potè» R- D. I). Pclrum Leon h'pisc. Ce- 
nateli, tomilem, nec haberi palesi copia eius nìsi cum la- 
bore, et taiio muiiorum. ( pag. e e 7. ) 

Dal suddetto Kob. Pietro - Antonio Pcstazzi seppi che la 
copia dello Statuto eseguita in base alla precitata Termìna- 
zioue più non esiste, ma eh' esiste beasi in seno del Muni- 
cipio l' originale codice membranaceo eli' era stato involato 
da' suoi archivi, e cb' egli ricuperò non senza grave dispen- 
dio, il qual Codice è quello slesso che servi alla Veneta 
Repubblica, e non gii lo stampato, a compilare iì più recente 
giusta l' edizione del 1772. 

3. La supplici ile' Nubi Gjiiedesi 30 settembre 1476 
tendente ad oltenerc la ricostituzione della taro Scuola, ag- 
giuntivi gli Statuii a detta Scuola relativi. ( pag. 22. 28. ) 

4. La reintegrazione della Scuola dei Kolari Cenedesi, 
9iwe-(cosi scrivasi) per tjuetram J'ngararum fuerat de~ 
strutta, et desolata. Tale alto porla la data pure del 30 set- 
tembre 1476, e ad esso tengono dietro le nomine, ed aggre- 
gazioni alla Scuola di alcuni Molari attenuto negli anni 
1488, 1491, 1492. Fra quelli accolli nulla medesima taluni 
si accennano creati Notali dai Co: di Collallo, rie fra molte 
altre preru^alive arcano anche lo facoltà d' diluire Notali 
e Dottori, coinè da speciali d.plcmi comunicatimi dalla geo- 
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lilezza del rappresentante di quella casa. Anche quelli però 
doveano assorellarsi all'esame [irescrillu dagli Ordini e Sta- 
tuti speciali della Scuola , della qua! cosa abbiauio ivi una 
prova anelie nella elezione 1492. ( pag. 2. 4. ) 

5. La fumi azione del Consiglio minore di Ceneda avvenuta 
nell'anno 1478 elle fu costituito di venticinque deputati, 
e cinque consiglieri colia de le r in inazione delle loro facoltà - 
Dall' allo di tale costituzione si raccoglie, clic anteriormente 
lolle le deliberazioni relative ad affari riguardanti il Co- 
mune doveano prendersi dui Cuiisidio gi>un\ile dei capi di 
famiglia, come si rileva che co ni me Ile va nsi degli abusi per 
parte dei Sindaci, i quali agivano senza le debite licenze , 
cosicché la istituzione dui Consiglio minore ebbe per iscopo 
dì provvedere più sollecitamente al disbrigo degli affari, e 
di sopprìmere gl'invalsi abusi, (pag. 15. 20.) 

6. La dichiarazione, o certificato del banditore di aver 
pubblicala la legge - non potersi vendere i pegni nei giorni 
<< nuli simtiiicali a onore di Dio - certilicato portante la data 
2G Giugno 1525. (pag. 6.) 

7. La istituzione e Legge Mocenigo 3 Decembre 1550 
che richiama in osservanza la Rubrica dello Statuto - rfe 
poena imparila reuelantib. pigimi provenni. ( pag. 21: 22.) 

8. La Terminazione del Vescovo Nicolò Trevisan 22 giu- 
gno 1 477 intitolata - Quoti Curiales, et officiale» non passini 
Binerà Pignora, (pag. 19G. ) 

9. La Terminazione dello slesso 27 febbraro 1480 - 
Addititi et declaralio statuti eub Rubrica , Quod nullus 
audeat facerc aliquod consilium, seu congregai ionem absque 
Hcentìa Domini Episcopi, vel eius t'karij. (pag. 197.) 
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10. L'altra Terminazione dello slesso 3 aprile 1480, 
intitolata - De botai, et praedijs communilatis Ctmtae ìioìi 
locandis, itisi ad publicos incanta», el de poma conlrufa- 
c.ientium (pag. Ì9S. 499.) 

11. La deputazione 37 agosto 4486 formala dallo stesso 
Vescovo Trevi san dei Georgium Guìlietmì, Guidoncm Desi- 
deri/ Canonico» Cenci, e! Ludouictmt Jlusaluiii Pini, (rtiuffn. 
per assumere c decidere delle appellazioni che sui giudizi 
in prima istanza proferiti interponovansi dapprima a Mon- 
signor Vescovo, (pag. 200. 202.) 

t2. La Docalo di Michele Steno del di 13 settembre, ma 
senza millesimo, pel riconoscimento del foro Ecclesiastico 
sugli affari relativi ai Sacerdoti , dal qual principio avendo 
poscia la Veneta Repubblica receduto, ne derivava la famosa 
controversia dell'Interdetto. Ecco in qual modo e concepita; 
Pro Clerici» cantra Laicos. 
Hoc est excmplum quarundam litterarltm Ducalàim 
aucienlicarum, quartini tener talis est, vidclicet - Michael 
Steno , Dei gratta Dux Fenetiarum , eie. Fnittersis et sin- 
giilis de suo mand. Poicslatib. Tarulli} , Coneglani, Serra- 
ualli. Falla Moretti, Oppitergij, Mot/tue, Curdignani, el Porlus 
Buffateti, ac successorio, mù jìddihim dilm-tis suUtiuu. ut 
dilectionis affectum. Significami!» vobi's, quod Reucrendìss. in 
C/tristo Patri D. Episc. Ccncten. praescnlauit nobis quoddam 
capitulum infru&cripli tenori», videlicet, Quod mandetur no- 
stri» Recloribu», et Potestativi» , et Capitami» terrartim, el 
locorum praedictorum, et sai» sucecssoribus, quod non coer- 
ccant Clerico» Diucc. Ceneten. ad respotidendum in curia 
Seculari, nec de ipsis se impediant, sed eortim coerltoncm, et 
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correclianem curine Episcopali dimillant, et eamdem curiam 
in esercititi itiristìit ti-mn y/inìttuìis iiatluttnax impellimi!, 
proni furia cai, ci in F'enelijs, Tnmiiij e! vbique locorum 
faecre Episcopali» curine permittunlur. Super quo Capiluto 
ordina uinius cimi nostri* Cornili}* minori* liogatoruni Qua- 
draginla, ci additimi*, quod fiat siati requirìt Dominila Epi- 
scopio Cciietcn. praedicllia cttm ista rieri arni iitne. 'Jitarf si' 
aliqui* Clericu» volel pclerc aliquid ab aliquo acculavi, quod 
iile < Irri-us del su//kientem piegar iota nostro ì'oteslati, nel 
Redoli de tuo laico, vcl pluribua siifficienler in casti quo 
accularis conttinceret ipaum de aliquo. Forum ai aliquia accu- 
lali* volel pelerò ab aliquo Clerico proscqualur ius siami 
coram ipso Dodi, Epìscopo (e! inalimi e*l ) el si in climi- 
«elibus aliquia derida committat aliquid non bene factum, 
poasit dctineii per Potcslatem, vcl liectorem noatmm illiua 
loci, sed miltalur Episcopo, vt faciat ius, et iustiliain, sicut 
iusluni est, et sicut teneJur ex debilo Episcopatus sui, et 
ih: prrirriiclìs fui! eonlenlua Doni, lipiseopus ('enr.tvìsis. 
Ouare mandami!* vobis cum diclis natili» Coneilijs , qua- 
terna pmedicla ( inquantum ad vos spcctant ) debttatis 
obsentare et facere inuiolabìlUer obseruarù Facienles ìias 
nostra» attera* registrari in Cance.ll. vostri liegimiiiis ad 
memorium futuroruin. 

Dal, in nostrol)ucaliPatalio,DiciZ.mem.Septemb. Iniliit.:rij. 

MicheleSteno conservò il soglio Ducale dal 1 400,al 1413; 
cosicché la disposizione predella si riferisce all'anno 1104. 

Appartengono alia seconda classi! i documenti qui ap- 
presso indicati, e clic possono intitolarsi storici : 

I. La investitura concessa da Carlomngno al Vescovo 
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di Cencda de omnibus Plebibus, vel Paroc/ii/'s rum dechna- 
lìonib. et iurisdicl. meri, et mixli imperi} itlorum locorum, 
vel lerrarum ipsius Episcopi, qui in istis coniprehenduntur 
fmihus, idest eie. 

datata come srgue: Hat. pritlie Cai. Aprilis, Anno sxfi, el 
XX. Regni Actum in Francano furet in Dei nomine foeli- 
ciler. Amen. Siccome perù Carlomagno salì al Irono [lei 
76B, e fu coronato Po <ìi Lombardia a Monza nel 774, così 
la investitura suddetta appartiene evidentemente all'anno 79* 
eli' è il vigesìmo sesto del suo impero, ed ti vigesimo del 
suo regno, (pag. 207, 208.) 

il. La donazione fatta dall'Imperatore Ottone I. datala 
come segue : Dal. vìi/'. idus Augusti Anno Dominicue incar- 
nalionis FCCCCIjXII. Ind. v. Anna Iniper. Serenissimi Im- 
peratori» Ottonis primo Aclum Coma. Amen. 

Quindi la donazione suddetta aveva luogo durante il 
soggiorno in Italia dell' Imperatore sullndalo condottosi a 
Roma a ricevervi la corona insieme alla Regina Adelaide 
sua moglie dalle mani di Papa Giovanni XII. Tale donazione 
fatta al Vescovo Siceardo riferitasi ad aliquanlam Icrram 
iuris Impenj nostri Caput etenim ipsius terme tenet vsque 
ad loeum eurtis Thouenae. Alittd caput vsque ad Ecclesium 
Sancii Flortani Aliud aulem sicut atmt /lumen Mischi 
vsqi/e in campardo. Quartttm vero caput incida, et tmel 
tinti curril aqua, quae vocalitr Cenianum vsque ad aquam, 
quae vuncvpalur Slonleganum. 

Ed era poi donazione pienissima, contenendosi in essa 
non solo la donazione assoluta dì quel territorio, ma ag- 
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gì ungendo visi pur anco - Insuper cancedimus u rìislrkla 
ipsius loci, seu redlii/iiliones, alque ftscalia, et qukquid pan 
pubika in ipsis locis tergere dibel, omnia ei in integrimi 
concai ìmus, el titìiiamm wià ami tenie viiteis, pralii, pa- 
temi, aquù, aquarum decursibas, montibui, nallibus, pla- 
niebus, aldionibus uldianis, seruis, aneilìis vlriusque lexus, 
et omnia, quae nominali, vet dici possimi ad praedkla 
loca pertiitentia , el speclantia. ( pag. 10. 11.) 

3. La investitura feudale 3 aprile 994 fatta dal Vescovo 
di Ceneda dei Castelli, e Curie Gemellami» ( forse Zumel- 
laruoi, ossia ilici) lallis Marcili, Serrauallis, Frcgonae , 
Hegunzoli, Curdignani, et Cauolani, ac Formetikae, ossia 
la conferma della Investitura falla già dall' altro Vescovo 
Valentino. ( a \ 

li quale atto d' investitura rogavasi in palalio nomini 
lini/spniitdi Ciailatù Oppi/ergine Serenissimi lìeijis, prae- 
lenlibus viris Dominis llcge buysprando dignissiiiiti . Culì- 
stro t'atriarcha Aqitileieii. Sanctissbna, Ludovico Duce Ca- 
rinlhlae Serenissimo, Teruisano Episcopo Cillilalis lesliblts. 
(pag 303.204.) 

4. La concessione ed investitura 29 settembre 991 de! 
Re Ottone a favore di Siccardo Vescovo di Ceneda, e suoi 
successori - de Plebe, et terra Obedercina, et de omnibus 
dtvimntiMibu», el lurisdktìonibus illorum locorum, vet ter- 
ramni, quae ili istis fmib. continentur e/c. ( pag. 20B, 2011.) 

5. Altra concessione fatta al Vescovo dì Ceneda da Be- 
rengario di un porto sulla Livenza - vmtm porlum in Un- 
gucnlia, quod Scptimum dicilur - Kecnon siluanx de Gaio, 
et Giì-omo cttm curie e/e. 
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Questa concessione è datata come segue : Dal. nona Au- 
gusti, Anno Dommkac Inearnationts D.CCCCXCI'I. Segni 
Dammi Berengarij pattimi Ilcgis XXI. Indidione vndee. ' 
Aduni turno loca in Dei nomine felkìtcr. Coniien credere I 
però che nel documento sia corso errore riguardo al nome 
del Vescovo, leggendovisi Bipaldits, quando in fatto il Ve- 
scovo era lo stesso Siccardo di sopra ricordato, come risulla 
dalla già citata opera del Bernardi. ( pag. 209. ) 

6. Il Privilegio delle immunità - Priuilegium immuni- 
lalum Kpiseopatus Cenelen. Procede questo dall' Imperatore 
Federico I. detto Barbarossa, e porta la data seguente - Ada 
tunt haec anno dklae Incarnai. MCLXXXIIH. Indkt. iij. 
Regnante D. Fcdrko Roman. Imper. Inuidùs. Anno regni 
eius xxxiij. Imperi/ vero cius .or. Dal. apud monlan sitkem 
xriij. Cai. lanuarij. felidler. Amen. (pag. 12. ii. ) 

7. Una disposizione intitolata - Prniileghtm Impera- \ 
toris, auòd ab interlocutoria non possi! appellari in Curia 
Cenden. Manca questa del millesimo leggendovisi solamente- 
Dat. tsorìmbtrgi ir. Cai. Septemb. Siccome pero l'Imperatore 

da cui procede è Enrico VI., così essendo il medesimo salito 
al trono nel 4190, e morto nel 4197, l'epoca di quella 
disposizione si dcTc riferire a quel sessennio, (pag. 12.) 

S. 11 Compromesso stipulato - In campanea Veronae 
verni» Mantuam propè à cimiate per Iria niiliaria, vel 
eirta, obi aderant ciuilalcs Veron. Mantuae, Brixiae, Pa- 
duae, f'incentiae ami carocijs, et Taruisini, l'end. Bonon. 
Ferrarienses, et de diversi» partib. iiominum muilitudo in 
maxima quantilale eum eorum insignijs et.veccìtlis .... 
et D. Constantius de Mota Sindicus comuni» Coneglani . . . 
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Item praedicl. Canstantius nanemi, et procur. D. Btaquini, 
et Guezolì de Camino . . . Btalius de Salico, el Alberini 
Scomico procuratore», et Sindicì D. Alberti Ceneten. Epi- 

scopi nomine ipsiui Episcopi, et Episcopatut i quali tulli 

Coinproiiiìserunt se line omni timore in fratrem Io. / incen- 
tmum de Ordine (rat. Praedic. . . . de omnib. quaestionibui, 
Ulibus, cantroueriìjs, iitiuriji, el guerrii quae hactcnui fuis- 
tent inler eos, et ipsoram comunia, leu inter alìquos dlcto- 
rum Piobilium et communium, ex quacumq; cauta, liue in 
personis, ime in rebus mobilibus, el immobUìbus iaribtts, sàie 
iurìsdictionibtu, et speciatiter de bis, quae haberenl in ci- 
ntiate f'eronae, vel aiiqua partium de leron. et de pace ì'eron. 
et omnibus quam ad paccm ì'eron. pertinent. etc. Tale com- 
promesso porla data del 28 agosto 1233. ( pag. 211, 213.) 

9. Una sentenza a rbi tramentale del suddetto Padre Gio- 
vanni nel 28 agjsto 123.1 sulla quislione eosì enunciala - 
Cum quaestio, discordia, et controuersia verteretur inler 
commitne Taruisij, ex parte tua, et Episcopum Ceneten. 
et Nobile* de Camino, et bomines, el commune de Conetjlano, 
el alias Episcep. Cenetac e.r alia, direnlibus Taruisinis , 
Coneglanen. cum omnibus hominibiu Epitcopalus Cenelae 
ad suam iarùdietionem, et districi, pertinere, E cantra illis 
neganlibus ila esse, etc. ( pag. 21-1, 216.) 

10. Altra sentenza arbitra mentale del suddetto Padre 
Giovanni fra le slesse parti in dala 30 settembre 1233, 
re latita me ute agli oggetti c punti, che I' arbitro nella prece- 
dente sentenza aveva riservati. ( pag. 217, 220. ) 

11. Una protesta 12 aprile 1337, degli uomini e Comuni 
dì Tarzo, Ccrbancsc, ed Arfànla, contro alla soggezione loro 
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ingiunti versa Concgliano , ritenendosi invece soggetti si 
Vescovo di Ceneda. f pag. 229, 330.) 

42, La dichiarazione, o certificato relativo alla investi- 
tura fatta dal Dogo di Venezia ne! 12 ottobre 4337 a favore 
del Vescovo di Ceneda dei Beni clic appartenevano ai Si- 
gnori da Camino, (pag. 231.) 

13. La conferma o rinnovazione 27 ottobre 1354 dell' 
Imperatore Carlo, cioè Carlo IV datala da Feltre, dei Pri- 
vilegi, investiture ecc. accordate al Vescovo di Ceneda da 
Berengario, Ottone, Federigo ecc. (pag. 221,225.). (*) 

J tre libri degli Statuti di Ceneda sono susseguitali prima 
dalle aggiunte - Addilìane» primi, tettatili, Itrttt libri e 
poscia dalle Riforme, cioè: Tractalus notti Re forma Uomini, 
et compUlatàmu quorundam nouorum Statiti, lerrue Ce- 
nelae, Di quali epoche siano le Aggiunte non è dato eli rile- 
varlo - Bensì le Riforme constano eseguile sotto il Vescovo 
Nicolò Trevisano nel 1476, essendosene falla la pubblica- 
zione nel giorno 29 moggio di queir anno. 

Fra le varie Leggi dello Statuto Ccnedese quella che ìli 
realtà mi ha colpito si e la seguente contenuta nelle Riforma- 
zioni, e quindi posteriore dì certo al 4339, ma non at 1170. 

0<ai-; ilrnilur vinjn. lìiibrictt 

fbicunque in praesentib. itatitlis circa stuprai» , nel 
raplum (il menila ile virgine non iiitelligalur, quoti maior 
vr'ginti anni* sii virgo, tu'rìprobalam fuerit ipmtnì fore hone- 
stac vilae, et conuersationis, et prò virgine ptiblicè repu- 
tali, (pag. 492.) 

ha presunzione con ([iitiiln li j^u sliil.iliLi gioirebbe richia- 
mare ad alcuni seri esumi, singolarmente per riconoscere 
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se la origine della slessa debba a Uri li u irsi ad una profonda 
cognizione della umana natura, od invece ad una pratica 
esperienza ■ Non essendomi noto che altri Statuti abbiano 
adottato una consimile presunzione, crederei che fosse piut- 
tosto dettata dalla pratica , nel che mi con formerebbe la 
circostanza di vederla compresa nelle Riformazioni, le quali 
occupano venti Rubriche pei delitti dì carne. Ad ogni modo 
lascio ad altri il decidere. 

][. Stallila Cwitatis Cenctae reccnlionbui samionibus 
adiectis - MDCCLXXll - Ex Tijpograplm Ducati Pinelttoia - 
Voi. 1. in fog. 

Questa edizione comunissimi ed abbondantissima non 
è ricordala negli alcuni Appunti dei cav. Bonaini, ni negli 
Articoli del Berlan. 

Tutti gli atti e documenti di sopra menzionati, e clie 
lfO*ansi rooiprcsi nella pr:ira edizione dello Statuto Ooedese, 
furono in questa seconda soppressi, come vi fu (.oppresso 
lultuciò che io qualsiasi tarma ri feri vasi alla preccdeule 
dominazione Vescovile ■ i.a ragione di ci u é evidentissima - 
All'epoca 1772 in cui seguiva tale seconda edizione, il do- 
minio Vescovile area cesso assolutamente 'I luogo a quello 
della Veneta Repubblica. 

Riguardo poi alle disposizioni positive anche queste ven- 
nero in gran parte accomodate ai tempi, lo che risulta si 
dall' approvazione di essi Statoti avvenuta nei Consiglio de' 
Pregadi nel 22 febbrajo 1771, come dalla Parte relativa 
stampala colle Aggiunte, che sono le seguenti: 

L 1388, 43 decembris - Instrumentum Fidelitatis Cene- 
tcnsium. 
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TI. 139G, 23 martii - Supplichilo Reverendi D. Episcopi 
ci Pars liogalorum de b'orlalilio Castri Sancii Martini. 

ih. d 418 , 3 deccmbris - Concessio Consilii Rogalorum 
faeta P. Episcopo prò ad minislra l'ione p revisiona li Juslilino. 

IV. i 'di li, :!(> jimii-Ron [in.^int vni'li [M^cii'fa ilirtìms lì;sli\is. 

■v. 4546, 20 junii - Electio Poteslalis Cenclae. 

vi. 1541Ì, 21 augusti -Lilìerae Dueales dePraelalionibus 
et I ugnici lionibus. 

Intorno a onesta Ducale devesi avvertire che le prelazioni 
in Ceneda si mantennero rostanlemenle in vigore, ma non le 
il/grassazioni le quali anzi in Ceneda non venivano esercitate, 
come rilevasi dall'art, xxi della Terminazione dei Conservato- 
ri, ed Esecutori delle Leggi 4 giugno 1778 così, concepito : 

21. Per le Persone clie possono esercitare le Prelazioni 
Ionio riguardo ai Consanguinei, quanto riguardo ai Confi- 
nanti, si ricorra alle Leggi delle Promissioni Ducali fatte 
per la Provincia dì Treviso, e contenute nel Trattato Sesia, 
e nella relativa Legge del Volume Terzo, die comincia 
tifiti in Cn::!itii!ì<mihits Llutidìbiis eie. escluse le altre e 
particolarmente la Legge delle fngrotiaz&mi die non ha 
Luogo nel Distretto di Ceneda. 

vii. 1C54, 13 julii - Judiciuni Collegi] prò solutione Gra- 
vedxnum. 

vi». 1 707, 20 seplembrìs - Pars Majoris Consilii de ulli- 
inis voi untati bus, et aiiis speclanlibus ad Pias Causas. 

IX. 17C9, U decembris - Pars Consilii Rogalorum prò 
regimine Cenclae, Tarlii, suinuc dislrìclus. 

Ti. 1771, 29 Augusti - Pars Rogatomi» prò Eleclione 
Polestalis Cenclae el Tarsi. 
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XL 1771, 29 angusti - Pars Rogatorum prò decitone Po- 
testà lis Ccnelae el Tarlii. 

XII. 1771, 29 augusti - Commissio prò carceribus et ccr- 
rectionc Stolutorum. 

sui. 1771, 16 seplembris - Pars Majoris Concilii prò 
decitone PoLestalis Cenetae el Tarlii. 

XIV. 1771, 22 lebruarii - Pars Rogatorum de confìr- 
matiooe Slaluli Cenelac. 

La Veneta Repubblica poi non limitava la sua ingerenza 
al sola tenore dì questo Statuto - Veggasi la Terminazione 4 
giugno 1778 di sopra ricordala, die ne costituisce una essen- 
ziale aggiunta, giacché non solamente sistemava il Foro, e 
dava quindi norma alle procedure, ma riformava eziandio 
l'ordine delle successioni intestate, c versando sulla costitu- 
zione, o pagamento delie Doli, aggiungeva: ti conterai In 
consuetudine che corre intitolala della Sarea Trioigiana e 
Diocesi di Ceneda, 



(ni Y.'^jsì in [>j..p,,,ili. :lì ..i.c^ln V.:...-i>i'j ì'.hp^i j iIlIì aI» ina ili 

intitolala li Civita Ini» Ccricifcse unii! sw:ì dipinti , eli storici monumenti, 
i-In wr\r illusi ni:, ifc'simi Vfsfiivi. - Gentil» - rag rum i - 1846, jiarj. 106, 108. 

( b | Neil' altn ili i>r.-irju,rrru i Li- i itiitiirriiuti S-..i:-ii-i ili maggiore Imjwr- 
lajim die si Lmvaiiu Della prima edizione dello Studilo ili Ceneda, un 

Il farei rulla sua storia desìi Ermellini tol I. lBt IX. L imi. 
rilernuli il fallo Julia pare ili" distanza, mirivi' ijnanln sEgne: n Dopi. 
»ehe In ijiipsi' Adiiiiniiia fu stallili!» eil acronimi ogni cosa, 1 Bellori, 

» dov' era 1' Iriiptr-iln.c. l'J Arri;;., mio Ihlin - Vtmit li ini ni tu It il ftli- 
11 lii'irnn JJ L uno in cui ri; li- iVd.Tii u ilitiL.- 1» puri lille (iiElà 

udì I.omljardia, e a' loro collegati di Ramaglia - fu scello 1] di 25 di 
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li sfagno per solcnnlziare questa memorabile pace, che formo un' enne» 
11 delle più rilevanti negli affari d' It.Ha - Qulii In pieno concistoro della 
il Corte Cesarea, alla presenza di molli Principi di Germania, 1 Contali 
ne i Nunzi! LiunWJi lii.mivariiiin all'Imperatore i Giuramenti, ed elio 
l> i-Oli un diplomi in i-iii so» esprimi tulli pli ailiroli, e I' inpufiliirc 
n c'ir dava alle rispettive diti del Consolato, pubblio) h tanto famoia 

li pare - Le Citl-i alle limili ieil.iiru 11 hiij -Tazia . e si munimmo 

iiin i|iicll' aliti, siimi le «L'siienli: ranetti, iVtie.i.'ii. .Villino, Colli, Ber- 
li gami), flreicùi, WjiiImsi, rivimn, fi'rrriJii, f'iiilor.j. rciiiyi. !.'<.iot|Jia. 
», fViui-ii, .Viufciiii. Ki:o;ii'i. J'.tnnii, Hiiccnuj - F, queste anello rici-vomi 
li L h iEivcstiliiiii ilei Cmmlalo. i-rt-ct I ■■ elio liren'ia, uj <i sa perche .1 i i ■■■ - 
li sia nini fni^e nuiiferitu - Non si ss jicppiirr vira rneii.n.- |"-ltIii !■>- 
ii durici, esci min. dulia riuir.cisiiiiiu din f,i olle olire Citisi Imola, Caslc! 
il S. Cassano, Bollo, la Plevn di Gnlndina, Feltro, Belluno e Concila. 
Ls esclusione di .jiielte Ciltà, e nomili mieli.' ili Cernala non sarebbe 





il Annal. Tol. 4.) La tregua fu ratificata nidi primo iignsln del su.lil. Mo auiu. 

n Quella licpua rr.tlieeiata a V'.mda Ira i Impelai i-rc l'r.lnieo ■■ la 
:■> L[-:a Li.niliurlh tu ili iauieiilii alla Jia.i: di/.-iiicrata. die sì culiiliiu^i' in 
), Costanza nell'anno 1183, ove allora trovarasl 1' Imperatore. 

1. e di Federigo il raccolsero nella città di Piacenza; quivi diselliti gli ari - 
li coli della desiderata concordia , ed abbozzatine gli alti preliminari, i sud. 

il confermò I palleggiali accordi, t dio' la paco all'Italia. 
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n Le Cllli nominalo riiaT Imperiale Diploma , che >' Intitoli Di Fiei 
Il Cornimi, sono le tegnenti: jllifitno , BrIICia, Piacenza , Bergamo, 
i' rrrc>\u. /'leene,?, 7',jiJee.i r . Yrni'iji, ,U.?nfijt,j, j',i".'ì:.j, /.. f'irjMj, .iru./. : ;i.r. 
i) ìtrtj^o. firmi, J..,(ii. .Votuni. /'credi;, (.lucile erano in contrailo, ed 



n fu riscrlnl.1 la grafia ti. U' liiirjT.itiiri-. ic dentro due mesi accordassero 
neri LwnbarfljL. o culi' Imperatore medesimo. 

» Ciò nulla mei in I' ilLnsln; Sipuii,: 15 p.i;. i',ì il/Ih ciìiit. i!i •Mopria) 
>i afferma eli il rame" le die r'cllre, Prilli rui, c Cencda fiuonii inilicmc allo 
il altre Città comprese nella pica di Coitami - Hit aldini eMatUmi . . . 
li pacent ci grattala aiiilram rmirritiima . ■ . Ftltriar, /reihuio, Ceneliie- 
Il Forse .litri 11 o.lp:;i eall' Iin;.rri;il( I <i :il inijl avvia tra le rami (lai Situiti, 
I) altra ■jnelli ch'ebbeei davanti il Muratori. 

li Ma nominile o no in quel Diploma le aiti di Feltro, di Belluno, 
ne di Criieda, ecrlu i: olii: pulirmi parie., ina re .il lienefaio della pace 
» concili» In C'Ulaii '.a, uve eiil.m lina mesi afounlassersl col Bellori delle 
nliillà 1 .nm barde, o coli' Imperatore. 

ii Lo Storte municipali, celi ""ilte"! ricordi dello tre cillà di Feltra , 
il Belluno, o Ccocdi ci assicurarlo eh' clic parteciparono de' bciicfiii pro- 

" ■ i ■ - 1 ■ ! 5 al'; Caili I il, ani.' (lilla p,i.:i: Ci .lanzieil'e - diiu.j'iil |iarnii 

il poterli cnnetiiinlere , eli esse nel termine Cinto a' intendeisero o co' 
Il Rettori Lombardi, o eoli' Imperatore. 

il Iiiii.i. e Omnia firrini'j eumiresc nella paec ili Costanza, può esaera avvtt- 
ii noto che alagli caduto tra le mani una copia dell' Imperiale Diploma , 
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h die ncl!a Sedisi™ proferita dai Retlorl, n Consoli delle Clllà Lombarde 
I, nel 1181 20 gemisi", Ira il cnmuned! Padma, Trcvigi, Cenoda, c Collegia- 
li no, fu eiiidicato, oi« cosa nota al!' uremie - llcm quia Ceni- 
li liabcnt, proli ioti ili miri eoi Cam ornili lira Cornilolu, et Episcopati li- 
ii bere permanere irVfjcre, fi ««Hi ce «Kis Ciri («(«in rari a sue rette 
iwùlutrint, subiate™ drrViml. ( Imi t:«j.r. Hivclin. Ite. 44. pog. 81.) 

B All' epoca della l'acc di Costanza tri incora Veicolo di Ccneda Sigi- 
li frodo - QuCli ;i[i;i;:n i 'a;, Illa ilm ii lì mirar..; :a f ari. 1 1P1 J '.rovava:i j 
li Mini-.'ik.; olii L'.iil'iv: r"i , ; IL Li tilLi tiii':3': rd i II.tiiil: uh 1 :i|il. una 
il ( quello |ilù sopra elencalo lotto II n. 6 ) Ui cui dichiarava elle Multi! 
11 i.'il trine re I riti ti liti ri il . . . fyrlco/mni, Cf CVlil Di rieoi CcirCfCOICI fitti alti. . . 
)i protectionis, et defensioius muli-in' .timrv.i'rnn. ir l.'urugiano, rarviiio, 
li ti cliis Ciitanbus, rei Castetlis - - - eoi penitui abseitcnlcs, ti .11' 
Dentiere d'òcroi ninnino reiMen/el, til nulla ciuilaj, ntillum faiirtun, 
n nullo- /■oleilni, niillnmrjue Comune . . . (iraemoinj rj/cltl flomfBfljlU, 
n leu locii (nmnum imjiotiere, neqae CuUri cmlorliam in/unoere. , . . 
lìnee atiquns exaliùnes ìnjiutul ezigerc ab eli. Il clic parmi, die cim- 
ili.: :■ ir. i rpianli' in dell'i, rinè. 'lie Cene-la ■■"! mtiiro del suo Vescovo 
■■ |..tcI:i. i V L ;;j\i i:i ■; olj en.Kj i|ii;:i Ititlu ' :.i.L"i'-a:;:o ■■■II' Itor,.. - 
il rstore, secondo i palli, c di Lui ollcnesie dì partecipare ecoalmentc clic 
il le altre Ciltà al bendili della pace Ciislanzt-ni!. 

li II dlligentissinn, Uni pni nella scrii: crii n ulne. io de 1 Vescovi Ce- 
li noiosi racconti, elio nel 1186 al 1187 viverne tuttavia Sigirrcdn, l' tn- 

li ]i Malo re t i:-1ciico velluti! a li.tii'd::. l.iioi::: ial.i j:.l |:atafr.io del Da Collo, 
il il Tcscovo e i Canonie! gli lomministrarono 11 pane ed il lino occor- 
ii rcnlc alla mensa, la Città le altre cene in couforinilà alla pace dì Cu- 
li stanza - Dunijue sembra non potersi duellare die iilmeim iir-li aeourdi 
nposleriori Ceneda sia essa pure compresa nella pace di Coslanza. 

Detto questo, sicconie l'occuparmi dh-cllamenle della storia ccccdt- 
ilIiì.c ( limili t:ltc mi sono prefissi, non altro intendendo che di olterire 
-li/iiHiill alla iiiedcsima, cosi mi basta avere indicato il mio dubbio, ed 
a F f.mril.: le osservazioni ebe ne traisi dalla compiacenza dell' erudito al 
quale mi feci carico di parteciparlo. 
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Slaluia Collalti jitssu Itimi et Ex.t>rì 
D. D. Jacobi Corniti* de Coltalto 
Avilae justitiae ea: a*ae haercdis 
1748 exarata. 

Lo Slaiulo di Collallo non ricordaio dai Bonaini né dal 
Berlan procede in li era me nle dall' aulica Casa dei Colili di 
Collallo, e non fu mai pubblicalo colle slampe - In qual 
tempo incominciasse ad aver vita non mi venne dalo finora 
di rilevarlo - È però naturale a credersi die, se non un 
corpo di Leggi, almeno singole disposizioni abbiano inco- 
minciato quei Signori ad emeltere sino da quando ottennero 
le Investiture Feudali di varie Terre o Castella, e che poscia 
siano Mate riunite in ferma appunto di Statuto - La qual 
cosa vogliamo pur ritenere, che si effettuasse in epoca assai 
rimota, mentre abbiamo, die circa la meli del secolo xvi 
Giovanni Bonifacio Giurucijiisullo, quello -lesso che scrisse 
la Storia di Trevigi, ebbe dai Conti di Collallo l'incarico 
di correggere il loro Slaiulo. 

Il Codice originale, che si conserva dalla Nubile Famiglia 
suddetta di cui mi sono procurato copia, non rimonta che 
all'anno 1748 , e si divide in due libri - 11 primo traila 
delle materie civili, il secondo delle criminali : vi si aggiun- 
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gono poi vari alti e disposizioni o nuove del tulio, o dirette 
a modificare le precedenti. 

Le deliberazioni clic importavano nuove Leggi, o modi- 
fica vano le anteriori appariscono quasi in totalità prese calle- 
gialmenle, od almeno assentile da tulli ì rappresentanti la 
Kob. Famiglia Collallo, come si può desumere dalla delibe- 
razione portante la data del 27 giugno ÌCOh in calce della 
quale vi sono le seguenti firme: 

» lo Giacomo Co: di Collalto in nome proprio, e (tei li 
> Sigg. Coo: Ottaviano e Claudio miei fratelli affermo, e 
■ cosi fatelo. 

• lo Giulio Cesare Co: di Collalto confermo quanto nella 

• precedente si contiene. 

> Io Orazio Collalto per nome del Sig. Co: mio fratello 

• e mio affermo. 

> Io Basilio Co: di Collallo per nome anche del Sig. 

• Co: Roberto mio fratello affermo c così faccio. 

» Io Fulvia Rossi Co: di Collallo per nome del Sig Co: 
- Pirro mio . . . contento di questo eh' anno contentalo 

• gli altri Sigg. Coo: miei Consorti. 

• Io Antonio Co: di Collalto Collaterale affermo per la 
» mìa portione quanto bau giudicalo bene li Sigg. Coo: miei 

• Consorti, et in lutto e per lutto come di sopra. 

Dallo Statuto suddetto non emergerebbe quali terre ne 
fossero contemplale perche \i manca ia indicazione - Tut- 
tavia dolermi na nd osi la misura delle competenze dovute ai 
Deputali di Comun e Merighi per le loro gite dalla tariffa 
dei Feudi e Giurisdizioni di Collabo e s. Salvatore stam- 
pala in Ceneda dal Cognani nel 179G per commissione Col- 
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latto si ha motivo di ritenere che i luoghi soggetti a quella 
giurisdizione fossero ì seguenti : 

Susigana — S. Lucia — Colfosco — Rcfronlolo 
Collallo — Barbisano — Sernnglia — Falzè 
cil il luogo di residenza di S. Salvatore. 

Ciò interessava di stabilire, perchè siccome la Nobile 
Famiglia Collalto area investiture feudali miche sopra beni 
esistenti in altri paesi oltre i nominati , non si reputasse 
che tulli indistintamente i luoghi art essa soggetti si reg- 
gessero con quello Statuto. 

Quanto alle leggi in esso contenute sono generalmente 
lo demolissi ni e , c manifestano l'intendimento dei Nobb. Giu- 
risdicenli di provvedere al bene delle loro popolazioni, locchè 
apparirebbe anche dalla deliberatone del (605 di sopra ci- 
tala -Certo che doveano risentirsi dell'indole dei tempi nei 
quali vennero creale, e perciò vi troviamo tra le criminali 
compresa anche la tortura : ma troviamo del pari che questa 
non potesse darsi ind inerente mente , essendo anzi in facoltà 
dell' accusato di offerire le prove alte a distruggere gì' indizi 
contro di lui sussistenti , come dalla Rubrica : * De Tortura 
dando, vcl non danda > in quelle Leggi contenuta-Ma troppo 
mì dilungherei se volessi rilevare tutte le disposizioni che 
onorano la pietà ed il buon volere di quelli che le emanarono 
specialmente in quanto concerne alle materie criminali. 

A quanto dissi di tale Statuto aggiungerò che nel i.° set- 
tembre 1802 quello fra i Signori del Feudo, che governava 
allora quel piccolo Sialo pubblicava alcune disposizioni , le 
quali poco appresso pel mutalo ordine di cose cessarono al 
pari dello Statuto dì essere in vigore, una di esse special- 
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mente cioè quella che risguarda l'epoca della rendemmia, 
meriterebbe di trovar luogo fra le leggi attuali. 

E poiché i cenni presentì sono più che ad altro diretti a 
fornire materiali <ii Storielle investigazioni, mi sia permesso 
il voto che la nob. FamigUa CoHalto, la quale per tanti secoli 
figurò nella storia d'Italia, ebbe tante investiture, intervenne 
in tanti Negozi , stipulò lanli Trattati , e godè il favore di Go- 
verni e Monarchi si compiacesse di riunire e pubblicare in 
seguilo alla serie di tutti i suoi Privilegi, già data in luce 
nell'anno 1798 coi tipi Andreola, ed in seguito a quelli pub- 
blicati dal cavalier Chlmechy nelle sue memorie stampale a 
Briinn nel 1856, anche il Codice degli atli che la risguardano, 
e ciò non già a suo maggior lustro e decoro, che questo non 
varrebbe ad accrescere lo splendore di una Casa già illustre 
in Europa, ma bensi ad oggetto dì servire alla Storia patria 
dì quei tempi, che tuttora sono avvolti nella caligine e nel 
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Statola et Proomonu Dvealee Tcrrae Coitegìani 
Clan Jililithitc. l'wrìij Libri Constitutiònum, et 
Litleratvm Duealìum, el Cwn Repertorio, et 
.ta/?V.i (■iH.tiùim rri-iim. C iiiak-n'nn/m «intuii- 
turimi in voli/mine. - Svperforvm ì'ermmv. - 
Coiieglaiii - Ex Typogrnphia Marci de Claseiis. 
Anno Domini jjdcx. Voi. 1. in 4. grande. 
Questo è la prima anzi l'unico edizione dello Statuto 
di Conegliano. Che sia la prima lo si rileva dall'indirizzo 
agli Anziani da cui ù preceduta a pag. i e 2 del seguente 
tenore - 

<■ Mvnkipalcs nostras Lcncs vetustissimi» temporibus eondi- 

• tus,dumpropriorum Magistralmim crcatione, Practortsqitc 

• eleelione Ciurla» regtretur, easi/ue à Serenissimo Senatit 

• fenolo confirmatai,post<iuàm àScaligerorum fugo subtracti 
» ante quanicnnaite aliam Itaiiae f'rbcni felicissimo eius Ini- 
a pariti ;/.uji/l' hilarique animo no» ipsos diemùmus. Typis 
» imprimi, atgnc in liicem aedi studuimus 

Tale edizione è ricordala cosi dagli Articoli del Berlan, 
come dagli Appunti del Bonaìni, ma in ([ucsli ultimi leggesi 
Marci Ctaveri quando star dcie Maixi Claseri. 

Nessuno degli alti e disposizioni nello Statuto contenute 
lascia travedere a qual epoca esso risalga, Sembra però 
cerio, cito sia anteriore al 1332 c di ciò farebbe fede la 
Ducale di dello anno registrala a pag. 144 la quale acccn- 
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naniio alla preesistenza dello Stallilo, ed ordinando di rìpor- 
larvisi \ì dove mancassero le Costituzioni Ducali, dì luogo 
a far credere elio lo Slalulo fosso in conseguenza anteriore 
;.lki (liiili/iuiio di Conegliano alla Veneta Repubblica clic 
avvenne nell'anno 4337. 

A tale su [i posizione sembrerebbero contrarie alcune di- 
apusiziuni dello Statuto di Trc\iso, e parlicela! mente le due 
riportate nel bellissimo Opuscolo intitolalo: Del Governo 
Veneto ih Conegliano 1339-4787 testé pubblicalo per le 
nozze Malulla, e Bidasio- Ini berli. Nella prima di queste, 
die riguarda gli obblighi del Podesla, Vicario ecc. dojio di 
avere stabilito la forma della ino, udizione leggiamo: Fondi 
attieni im/tim'lmie cuiitscinnijtte malefttii reperti per Pole- 
stalem nel ejus Hcarium et consulta Cotteglani, scctimlttm 
foìntam praetliclam Potata» titillerò debtal ordinale 1/17111'- 
silionem illuni Poleslati et tttriae fammi per tjuos con- 
demnaliones vcl abtohttkmes fittiti Tamisii co salvo ottod de 
morte hominis, et ex foreio multerà, et robaria, et alio 
gravi et enormi malefttio teneatur Polcslas Coneqtaìli, nel 
et'its vicarili! delimitiat e Potestà!! farvisii cce. E nella se- 
conda leggiamo: itcm (jttod Potetlas Coneglani, et ejus l'i- 
enrius de qualibet cmtsa civili possint cognoicere ust/ite ad 

emiliani formavi posine. So ii giudizio dovea l'arsi in Treviso 
è naturale clic avesse a proferirsi secondo lo Statuto di Tre- 
viso, e non altrimenti secondo quello di Conegliano. 

Ad ogni modo pare a me che quanto leggesi nel primo 
non valga a togliere la precsis lenza di quello di Conegliano 
ul fatto della dedizione. 
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La soggezione di Collegllano a Treviso fu lult' altro elio 
tranquilla, luti' altro che continuala e costante. Negli intervalli 
in cui Conegliano si sottrasse alla dominazione di Treviso 
può benissimo essersi compilalo uno Statuto, ed è anzi assai 
probabile, che sino dai primi momenti della sua liberazione 
Conegliano siasi data tutta la fretta di erigere un atto, che 
provvedendo agli inleressi del paese servisse in certo modo 
a sancire la sua indipendenza. 

D' altronde le disposizioni, che si contengono nei quattro 
libri di questo Statuto propriamente dello, e più che in 
altri nel primo, non fanno che ripetere il nome dei Consoli 
ai quali veggonsi attribuiti molliplki diritti e doveri. Dal che 
si avrebbe sufficiente argomento per istahilire, che avesse 
avuto origine subilo dopo la pace di Costanza arrenata 
nell'anno 4177 per citello della quale [Municipi, e le città 
italiane ebbero facoltà di creare Consoli, facoltà di cui la 
Comune di Conegliano non avrà cerio trascurato di valersi. 
Anche posteriormente alla dedizione di Conegliano alla Veneta 
Repubblica furono i Consoli conservati, come apparisce dalla 
Farle 4501 colla quale si chiude il quarto libro degli Statuti 
e sancì il principio non potere essere Consoli contempora- 
neamente due individui della stessa famiglia. Ma se venne 
conservalo il nome, non furono egualmente conservali tulli 
i poteri , che per lo innanzi esercitavano ; lo che sarebbe 
stato contrario adatto alla politica e agi' interessi della Veneta 
dominazione. 

Gii Statuti primitivi si dividano in quattro libri , come 
accenna la Prefazione. - Diuisa tum in quatuor codice». Pri- 
vine conciane»! generalem, affida, et urbis magistralità am- 
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pleclitur. Sccitndas causa» ciuiies conlinet. Tertùts vllimas 
(jitasque volunlates amteelU. Quartus et vltìmut in ermi- 
mini vllionem, et causa» extraordinarias desinit. 

In quattro libri egualmente si dividono le Provvisioni 
Ducali a cui succede il Volcmen Terlivm Constùutiorwm, 
ei Litteratvm Dvcatitim Additamm. Nelle Provvisioni, e Co- 
stituzioni però non è conservato quel)' ordino, clic vanne 
dagli Statuii adottalo, il elio deriva senza dubbio dalla circo- 
stanza clic iiienlre questi furono coordinati da persone a ciò 
specialmente destinale, quelle ali' invece devono essersi rac- 
colte e riunite di mano in mano, che si andarono pubbli 
cando. Questo Statuto La il pregio di riporlare in fine i nomi 
e l'epocbe di tutti i Rettori di Concgliano dalla dedizione 
alla Repubblica (1337) lino al 1GI0, cioè lino al momento 
della sua slampa. La con li uu azione della serie dei Retlori, 
come appunto accenna l' esimio professore C. Foucard nell' 
opuscolo di sopra ricordalo trovasi nella Storia di Cene- 
gliano di Cesare Perocco. 

Gli esemplari dello Slalulo di Conciliano sono a suffi- 
cienza abbondanti nelle Provincie Venete , per modo elie 
quasi ogni Biblioteca non dirò pubblica, ma ben anche pri- 
vata so ne trova fornita. 
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S. PAOLO VULGO S. POLO 



Legai Municipale^ Comitato» Sancii Pauli 
vironan nobilium Gabriel. 



Questo Statuto non mai pubblicalo eolle stampe, e di cui 
non fa menzione il Bonaini ne' suoi Appunti, ne il Berlan ne' 
suoi Articoli, procede intieramente dalla nob. Famiglia Ga- 
brieli, eh' esercitava io quel territorio i diritti Feudali-Come 
tali diritti siano derivati in quella Famiglia ce lo dice lo Sto- 
rico Trivigiano Bonifacio in cui leggiamo quanto segue > Et 

■ parimente a Cristoforo Tolentino valoroso condottiero nel 

• cinquantaduc (1452) a 14 di marzo concesse in fendo no- 

• bile e gentile col medesimo obbligo il castello di S, Paolo 

■ in questo slesso Territorio Trivigiano posto di sopra Tre- 

> vìgi tra la Piave, e il Monlegano nel mezzo fra Conegliano 

■ e Uderzo, co' luoghi di Aviano e di S, Giorgio - Il qua! 

• Conte non avendo figliuoli maschi ottenne dal Senato, che 

• queslo feudo passasse in due sue figliuole femmine, e loro 

■ discendenti menlre però le maritasse in due gentiluomini 

> Yinilianì , siccome egli fece, onde ora questo feudo è pos- 

• sesso da Gabrielli, e da Pasqualighi nobili vinitiani ecc. 

Lo Statuto di S. Polo non risale al di là dell' anno ) Siiti 
poiché appunto Dona Gabriel allora Giusdicente lo rendeva 
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obi li gal orio col Proclama 11 agosto di quell'anno -Nel 1G30 
venne riformalo, ed È per questo, elio il Manoscritto da me 
posseduto, e che Tu tratto da quello esistente presso l'Eccelso 
Appello Veneto presenta due folle lo Statuto, la prima, quale 
veniva originariamente pubblicato, la seconda, giusta le ri- 
forma operatevi da Giulio Gabrieli. Tra le disposizioni , che 
meritano una qualche speciale considerazione , sono lo se- 
guenti: 

Rubrica 32 del vecchio Statuto. Coloni non postini ven- 
demiare, «eque fatare uvas, nec biadai tritolare absqm ti- 
centia Domini. 

Rubrica 39 dello stesso- Statala, Legei, Ordina Tor- 
nisti , vel Tarvisanae, vcl aliorum locorttm non allegentur , 
ve! legantur modo aliquo. 

Rubrica 40 dello stesso- Ubi non fit mentio per Slatulum 
decidalur per censcienliam Palestalis. 

Rubrica EO delio stesso - De pistoribus et pancogolis col 
sottopostovi calamiere del pane, che parie dal prezzo del fru- 
mento a sole Venete L. A e non oltrepassa le Veneto L. 36. 

Vari altri Proclami, rettifiche successive, e disposizioni 
di minor conto si contengono nel Manoscritto, ma general- 
mente questo Statuto siccome derivante dalla volontà del Feu- 
datario, e non altrimenti dal voto della popolazione, e riferi- 
bile ad epoche meno da noi rimote; non presenta un grande 
interesse. 
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Statola Serratala -Jcxesstrunt Repertormm 
Rubricanti!» , et Index Cempletiiiirnus o. 
rumimi matenanan, quae in ipiis Statuti* 
cottlmenliir alphabetko ordine digestut-Ser- 
ravatti-Excudebat Marcus Claseriui Typo- 
grapluts Serravalltnsis mdciii - De Superio- 

Yolume I. in foglio. 

Questo Slatuto non è ricordalo né dagli Appunti del Bo- 
ttami, mi dagli Articoli del Berlan-iNegli ultimi vcdesi bensì 
accennalo il seguenic Stallilo di Serravalle-AVuiu/a, decreta, 
et ordìnatione* Comuni» Serravallù - Genuae- Apud Ànto- 
nium BtUemm-iUl m/iyw-M.i il Serrava Ile a cui si ri- 
terree lo Statuto predetto non è per i erto quello flpp uleneote 
alla Provincia di Treviso, bensì invoco uoo.di quelii com|iresi 
negli Siati Sardi nei tpjali n'esiste uuo io Provincia del Ge- 
novese, uno iu uuella di asti, uuo iu uuella di Alba, uno 
in quella di Novi, ed uno finalmente in quella di Biella, cui l'ag- 
gi unta pero quanto a quest' ultimo di Scrracat/a Sesia - Dalla 
qua! moltiplicilà io traggo una conferma del bisogno da me 
avvertito delle accurate indicazioni di cui feci cemio sin dal 
proemio , onde evitare le confusioni e gli errori. 
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Non 6 dato di riconoscere a qual epoca precisa risalga lo 
Statuto di Serravalle -Mei proemio del Giureconsulto Guido 
Casoni che ne apparisce il correttore ed il raccoglitore noi 
troviamo indicate le disposizioni Statutarie come antichissime - 
leges hus noslras perveteres et prabatiisimas , ma non per 
questo no fu precisalo il tempo. Quello che è certo si è, che 
l' approvazione per parte della Veneta dominazione sì riferisce 
all'anno 1600 o poco dopo, partendo da Leonardo Loredano, 
che successo al Barbarigo nell'anno 4B00 cosicché, se a 
quell'epoca il collettore denominava quelle leggi antichissime, 
C permesso supporre, che fossero riferìbili al secolo XIII o 
XIV mito al più -Lo Statuto di Serravalle, a differenza di 
quelli di Ccneda, e di Tarzo, non contiene alcuna disposi- 
zione, che abbia avuto origine dal potere temporale del Ve- 
scovo di Ceneda. Anche questo Statuto si divide in in tre libri, 
i due primi trattano degli oggetti amministrativi e civili , 
[■ultimo delle materie criminali. 

Non poche delle disposizioni in esso contenuto sono me- 
ritevoli di essere ricordale - Io ne faro osservare alcune 
poche soli auto. 

Il Capo S del libro I. intitolato De poma impostiti ve- 
nienti ad ContUium, noti fxùltnli de Cunsìlio, et de non 
imitando in loco sui, esclude dal prender parie 4 Consi- 
glio chi non vi appartiene direttamente, il che non ha nulla 

di !.lr;iordiUiirio, ma vieta i-tie il G.msÌ!;lim> ]k-h:i uh 1 -: rap- 
presentare. Tale disposizione non tornerebbe forse per lo 
meno giovevole, se non necessaria anche fra noi, e non 



varrebbe e scemare quelle anomalie, e contraddizioni, che 
vediamo avverarsi nei Consigli e Convocali Comunali, che 
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non riescono popolati se non quando si (ralla di una qual- 

II Capo 47 vieta la vendita del pesce in un luogo di- 
verso da quello pubblicamente determinato, il che torna a 
mio avviso necessario anche nei riguardi sanitari, che altri- 
menti sarebbe impossibile l'opportuna sorveglianza. 

Il Capo 44 dello slesso libro é così concepito: /lem, 
quàd nulla persona audeat ire per Terram Serraualli sine 
Lamine post teriium sonum Campatine: Et qui conirafècetit, 
qualibct vice, qua inuentut fuerit, condemnelur Curiac m vi- 
ginti soldis paruorum. Et timùipaena punialur, qui tenuerit 
hoslium apertimi, vel sleterit ante /lustrimi aperlum siile 
Zumine. 

Le illuminazioni, che a spese del Comune vennero dalla 
moderna civiltà generalmente adottate, renderebbero su- 
perflua una tale disposizione. Tuttavia se anche ai giorni 
nostri potesse questa adottarsi, i furti notturni si rende- 
rebbero meno frequenti. 

Il Capo 29 del libro II. esclude dalla eredita chi abbia 
fatto una volta voli religiosi - Quicumque de Terra Serra- 
ualli, et Diilrictus intrauerit Religionem alkjuam, et poslea 
exiuerit tpsam Religionem, et eandem dereliquerit post Pro- 
fessionem, non /tabeat, nec kabere debeat de ìiaercditate 
paterna, me materna, nec succedere cum fratribus, vel al- 
tinentìbui ab intestato, ecc. 

11 Capo 3G del bbro III. ammette la tortura , ma ne 
limita ]' applicazione ai delitti di sangue , ed a quelli che im- 
portano una peno pecuniaria di almeno L. 60. 

Dai Capi 48 e . 49 di dello libro ricaviamo, che la cac- 
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eia doveva allora esercitarsi coi falcili, ed altri augelli, e 
che nel Distretto di Serravalle esistevano a quo' tempi dei 
fagiani, dei quali inutilmente adesso si andrebbe in trac- 
eia in que' luoghi. 

Il Capo 60 bandisce il duello, il Capo 82 stabilisce 
l'epoca e la quantità della legna da fuoco, che le varie 
Regole, così dette, o Parrò cebie del Distretto di Serravate 
erano tenute a tradurre. 

Tutto queste disposizioni, e molte altre, che ommelto 
per uon eccedere i limiti , che mi sono proposti . potreb- 
bero fornire argomento a multe con siderali uni . a molle in- 
elulioni , a molli confronti. 

(ili esemplari della edizione delln Staimi) di Serratane 
ila me ricordala sono rarissimi - La Biblioteca civica di 
Treiisu a 0 mancante, pun perù la Marciana - Oltrir questo, 
e gli altri due pos.-eduli l' imo dal nobile Pielro Antonio 
lWaz?i Segretario della Congregatone MumYipalc di Ce- 
ueda, l'altro da me, non ne saprei indicare verun altro. 
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TASSO 

I. Gli Statoti di Tarso Latini, et Folgori, 
con le loro Tauole - In Conegliano iudcxx - 
Per Marco Claseri- Con licenza de' Su- 
periori - Voi. I. in 4. 

La edizione suddetta che evidentemente è la prima non 
ricordala no dagli Appunti, ne dagli Articoli del Berlau, non è 
facilmente rinvenibile mentre io non saprei, oltre quella die 
possedo, accennarne un secondo esemplare. 

Dalla Prerazione o Proemio dei medesimi non sarebbe dato 
determinare positivamente l'epoca a cui quo' Statuti si riferi- 
scono. Ma la loro compilazione nel modo con cui furono stam- 
pali, salve alcune aggiunte o modificazioni, è senza dubbio 
riferibile al 1444. Dissi senza dubbio, perche ciò risulta dalla 
conferma fallane da! Vescovo Antonio Correr appunto nel 6 
maggio 1115, la quale accento l'acuità agli uomini di Tarzo 
di poter anche in appresso procedere a nuove modificazioni , 
ed aggiunte , come segue - Ad roliquum vero respondemus , 
quod Humus contenti, vt per tniuersitalem vestram, seu sal- 
igni per ditas parte» ipsius , si qua Statuiti prò bona illius 
BeipubKcae, ci augumento status, et Epùcopatits nostri Ce- 
netentis, sin! corrigenda, aiti emendando. Et si in ipsis opus 
est, quuedam Oddere, aul minucre, quod corriganttir, addati- 
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tur, vel minttanlur, al et/am de nono componantur, dummodò 
nil slalitat de nouo in praeiudiaum status Sanctae Ramatine 
Eccitante , iwstràque lurisdktionìt , et Ecctesiue Cenetensis, 
INon per questo si dere però ritenere clie anteriormente 
□Ila suddetta compilazione il Comune di Tarzo mancasse af- 
fatto di leggi e disposizioni statutarie, giaccliè il Proemio dello 
Statuto dimostra il contrario. In fatti leggesi in esso - fticfr 
pioni Compilalo, Addillo, Corretti), sàie emendatiti, et deli- 
berata approbatio omnium Statutorum, et Reformationiim , 
tàm Statutorum uouoivin, quàm veterum, et tiouistimorum 
condito/ uni per infruscriptes homtnes file inferma aimoliitos. 
et Refomattintm , Correclontm, et Ratificate-rum de Man- 
dalo praedkli Domìni Episcopi, et Cotnilis, tuntpiam veri 
Domini, et Gubeniatoris dicti Comilatm , et Gastuìdiae 
Tartij eie. 

Glie se si (jolcsse istituire una qualche argomentazione, 
si dovrebbe senza dubbio ritenere, che le disposizioni Statu- 
tarie cosi di Ccneda come di Tarzo siano procedute di pari 
passo tanto per l'alto dominio che dall'Episcopato esercitavi 
ilei pari soli' uno che sull'altro paese, quanto per la conformila 
in molle parti dell'uno coli' altro Stallilo. 

Ciò che in generale mi sembra presentare una qualche 
differenza, si è la maggiore soggezione che lo Statuto di Tarzo 
stabiliste verso il Vescovo. La prima Rubrica intitolala - De 
arbìtrio, dominio, et palesiate Domini Episcopi , t.t Ct/miiis 
(fir.'.teitiì's. e la seconda de non tractando, vel ordinando ali- 
quid cantra honorem Domini ' Episcopi, successomm tuorttm 
iiruvaiiu questi» diversità. Riporterò la prima cosi uonci-pila - 
» Statvimus, quód Domina* Episcnpui, et Comes Cenetensis 
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> iti perpetuò per se, et successore! tuo», canonicè introniti, 

> generala Domùtus Castrinola, et lolita Comitatus, et Ga- 

• slaldiae Tarli}'. FA quoti in diete Castro nane, et Coniilulu 

• Tarli/ Imbeai , el Itabere debeat plenum, et mixtum iitipc- 
» riunì, et liberum arbitriitin, ne t/ladij poteslatem, el omiii- 
» modani jttrisdiclìonem , et plenum mandatimi ordinandi, 
■ pn.ui-.hiiili , iMiLerittuli, eoiith-umtiiìth , cf pnwìpfudi , il 

• timtie eiitx verbum, et praeceptum iusstts piouisiu, re.for- 

• malia prò statuto habtalur, el obseruetiir iiinhlubiiilfr. 

> quoti munii: Siuiulit, Vi-tw.it-ionet, Heformatùmei, et Or- 

> dùiamenla inlelliganlur setn/jer ad beneplaeilum ipsìus He- 

• verciuiÌM. I). Episeo/ii, el sitecessorum titorum, et plus, ci 
. minus praul eidem, el successoria mis piamel i! , non ob- 
» stante aliquo Stallilo facto, net fiendo in contrai itim lo- 

• quenle. 

Anche nello Stallilo di Ccncda hi Rubrico lxxxiii Lib. III. 
porla ia slessa in ti loia rione , ma la medesima si riferisce all' 
applicazione delle pene, ed alla maggiore o minore loro in- 
Icnsiliì. e nulla più. Della seconda nulla avvi di simile. 

Mi estenderei di soverchio su volessi soltanto accennare 
tulle le leggi, die possono ritenersi conformi in ambi din; gli 
Statuii, o (lucile che sono proprie dell' uno, e non lo sono dell' 
olirò. Tuttavia mi piace ricordarne alcuna, la quale a mio 

Tale si è quella del Libro II. che ha per titolo - Si aliatili 
verberaueril , seu pcrcusserit familiam suam del segucnle 
tciiiifc : -\i -'jitis Lurbcraacril , t:e! peicusserit uxorem suam, 
filìos , vel nepotes, mi quemuis in eius potestatc exislenlem , 
nel famUiam, non Icneantur ad atiquam poenam, nel bannum. 
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nisi percuutu, vel percussa membrum perduleril, vel ipsum 
membrum factum inutile fiorii ex percussione praedicla. 
Salvo quoti eum teneatur facete mederi, si opus fiterit. A que- 
sto modo noi \ediamo conservala, se non intieramente, almeno 
in parte, l'antica maritale c patria potestà dalle Leggi Romane 
stabilita. Questa disposizione è propria dello Statuto di Tarzo 
e non di quello di Ce ceda. 

Tale si è quella comune ad ambedue gli Slatiili, che sta- 
bilisce quali sieuo i delitti, elle importino la lorlura - Qualiler 
qui* debeat tonnenlari così concepita - Item quoti licecomes 
tartij, vel alias Offitialis, eteorum famitia non possili!, ncc 
debeant tormentare aliquam personam, nec tormenlis tubice- 
re, excepto, quàd propter deliclum, quod iugercrel sanguinis 
poeitam 'vel requirat cotidemnationem peeuniariam summae 
quinquagintalibranimpariiorum,vetmaiaris -Et si tale fueril 
delktmn, ex quo imponendo sii poena sanguinis, seti quanli- 
l::ktli:ìtji.iìittp.M<iinl<i lìbiitniiii. m-lniiihi h.iiuiii! torrnvituri, 
tormenlis tubici causa veritatis inquirendae, dum tamen dilu- 
cida, et cluni ìiiiì'lì-: iinn'cvtlitnl. fi ul/h-r iivii procedutili- ad 
aliintem tormentandum : Quod, cantra pruedictam sifonnam 
factum fueril per ì'icecomitem, sibi non piuaiudicent , nec 
condemnatio fieri possit proplcr confeisionem dicti tormenti. 

Tale si è quella che vieta qualunque dislilla, pur comune 
ad ambedue gli Slaluli, cioè De poena disfidantium alias. 

Ma tralasciando una superflua enumerazione, dirò che la 
edizione dello Statuto di Tarzo sopra ricordata si chiude col 
celebre ducuinento del 1429 col quale vennero sopite le dif- 
ferenze fra il Vescovo da una parie, e Ceueda col suo terri- 
torio, ed il Comitato di Tarzo dall'altra, determina ndosi nel 

I 
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medesimo i diritti giurisdizionali al Vescovo appartenenti. Citi 
desiderasse conoscere 1! origine dì quel documento, vegga nella 
serie dei Vescovi Cenedesi pubblicata dal prof. Jacopo abaie 
Bernardi le sue memorie intorno al Vescovo Antonio Correr. 

II. Slattila Tarili reeentiortbus sanetionibus 
adieciis - mdcclxiv - Ex Tspoji-aphia 
Durali Piimlliana. Voi. I in 8. grande. 
In questa seconda edizione egualmente in lingua Ialina 
colla traduzione italiana, venne naturalmente soppresso lutto 
ciò, che conlenevasi nell' anteriore intorno al potere temporale 
del Vescovo nel quale era subentrata la Veneta Repubblica. 

Comunque siensì in generale conservate le precedenti 
disposizioni, pure taluna ne fu tolta o modificala, e nessuna 
delle tre die ho di sopra ricordale relative alla patria poteslà, 
alla lorlura,al duello, apparisce nella suddetto seconda edizione. 
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I. Statata, Provisionesqae Dacales Cìvilalà Tarami, 
Kouiler impressa ctcm addilìonibus necessarijs, 
et cum Rtpertoriojubrkarum omnium secun- 
dum ordinem À'phabeti, Revisa, et correda 
Per Eccellente»!. II. Doclorem. D. Vìlalem de 
filalibus Taruisinum, Cum feneti Senatus 
Priuilegio, - fenetijs apud Franatami Ram- 
pazetum. Anno Domini m.D.lv. - Voi. 1. in f. 

E in fine del terzo libro degli Slaluli - Finii tertmt 
liber stalutarum Taruisii impressili fenetijs 
tumptibus, et opera Francisei Rampaseli airi 
solertissimi procurante d. Liberale depraeda 
oratore. 

Questa edizione non vedesi ricordala ne dal cav. Bonaini, 
né dal Berlan. 

Il primo alto che vi si legge è un indirizzo del revisore 
e correttore Vitale dei Vitali a Gio: Maria Giorgi Pretore 
e Prefetto ed agli Anziani della Città di Treviso, che chiù- 
desi colle seguenti parole : Quanuis. n. semper haec eadem 
fere statata hac in ciuitate fuùse minime tit dubiiandum, 
multa lumen longinquilate temporis uariala, immutata, tatti- 
titque in locis corrupla, atque deprauala kgebanlur . . . 
Quae quùlem non tùie magno labore fuerunl a me prillino 
candori, prùlinaeque dignilali restiluta. 
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li secondo allo si è la dedica dello stampatore Ram- 
pazzelo ad Angelo Francesco Trieste di Asolo, dalla quale 
indubbiamente risulla, che la premessa edizione del 1B55 
sia siala la prima, leggendovisì le seguenti espressioni: 
Ceni Decreutssem iura ciuitalù TaruùH mtmicipalia, quae 
nunquam ttsq: in praesenlem diem impressa sunt, edere eie. 

È poi singolare, che mentre in Treviso la introduzione 
della stampa non avvenne iti epoca posteriore a quella delle 
altre città d'Italia, ed anzi precisamente nell'anno 4159, 
e mentre molte fra qucslc sì affi enarono a pubblicare ap- 
punto col mezzo drlla stampa i loro Statuti , abbia dessa 
frapposto un ri lardo veramente rimarchevole. 

Se non che la Ducale con cui il Doge Francesco Dan- 
dolo approvava lo statuto quale venne stampalo vale in qual- 
che forma a far conoscere i molili, che possono aver dalo 
origine ad una tale dilazione. In folti leggesi in essa quanlo 
segue: Qnure qtitim ciuitas, el homines Taruisu, et distri- 
clus pralixis temporibus uariis, el acerbis oppressi per- 
manserint dispendi/*, caiamilatibus , et pressuris, ne in te.tie- 
branim cmistituli eniì;jì/ie, iiiiim liberalionis et lamina a 
se ìpsis nescirenl cxnu in-re: itisi implorare grntiam stimmi 
Dei, quae ipsos in tot afjliclionibus et angutlijt adiuuarel: 
pia Dei demenlìa in se sperante* non desereits, Communi- 
ialem nostrani Vetteliarum digitala futi mt'sericorditer in- 
spirare. Quae ipsos a lai , et lantis oppressionibus, et stata 
miserabili* seruilutis immensh se exponendo peritulis, ac 
expetisis, et belikos iongeuos tubeundo prò eorum libcratioite 
sudore* (ut extat mando notorium) diurna opiluianle gratis 
liberauit, et in slalum optalae quieti! et leeurilatis produxii. 



Non È quindi meraviglia se nella prenarrala condizione 
di Treviso si (asciò trascorrere quasi un secolo dall'epoca 
della introduzione della slampa in quella Città. , prima di 
provvedere alla pubblicazione col mezzo di essa delle Sta- 
tutarie disposizioni del paese. E tanlo meno si può meravi- 
gliarsene quando si rifletta, che lali disposizioni devono es- 
sersi di mano in mano attivate a seconda dei bisogni e delle 
circostanze; che le primitive soggiacquero naturalmente a 
svariate modificazioni, come si può raccogliere dall'esame 
dei Codici, elio tuttavìa si conservano nella Biblioteca Co- 
munale dì Treviso, e che nelle agitazioni, e nelle guerre, 
che afflissero in quell'epoca Treviso, era quasi impossibile 
die si provvedesse od una regolare coordinazione per la 
slampa successiva, sceverando le leggi da osservarsi da quel- 
le passale in dimenticanza o derogale. 

Lo Statuto di Treviso quale co lo presenta l' enunciata 
edizione si divide in Ire libri, che si suddividono in Trattati, 
anche questi alleriormenlc riparliti in Rubriche. 11 primo 
libro si occupa in principalilà di tulli i pubblici funzionari, 
dei loro doveri, della parto amministrativa, e consta dì die- . 
cìnove Trattati. Il secondo riparlilo in scile Trattati versa 
in ispcciolilà fui diiilli civili, lessimeli li, tinti ecc. Il Ut/o 
divise in dodici Trattali si riferisco alla parie criminale 
ai delitti, ed alle pene. 

Quest'ordine secondo il quale seguiva per via della 
stampa la pubblicazione degli Statuti Trivìgiani deve ascri-, 
versi n merito del revisore o correttore Vitali, il quale dai 
Codici sunnominati trascclse le più opportune disposizioni 
accomodato ai tempi, o le coordinò nel modo, che abbiamo 
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vedalo, cosicché è ben facile a credersi, che il suo lavoro 
debba, com'egli accenna, avergli costalo non lieve fatica. 
Terminati i tre libri dello Statuto , consegue quello 
delle Provvisioni Ducali - Liber Ducalhim Proeisionum - 
diviso questo pure io dicci Trattali preceduti dal seguente 
Proemio - 

Ordincm quidem affectant pupilli, ulique recium iusti- 
tiae ministerium, nam iurgia exlirppl omnino, aut breuial 
unicuique prò meriti» dispensando. Ea propter inelyla domi- 
nano ducalis fenetiarum comperiens adiunctam sibi ci«i- 
lalem Tarvisiì in hoc cffeclu concurrcre alias ex proprio 
sinu imperlinentem Taruisii regimini ordincm constimi! per 
mfrascriplas partkuJa ùbteruandum, qua» postmodum varia 
succedens inuasio abkclas dispersero!. Veruni depressa hu- 
ìusmodi imasionis Eclgpsi max ipsa domt'nalio clarior re- 
uerlcns ad prioris status essentiam easdem parles, teu 
eontliiulionet ad solitum reduxii uigotem. Inde gloriosus, 
et sapiens uir dominus Marcus Zeno de f'enetijs lianoran- 
dut potestas, el capilaneus Tar. prò dominatione praedkta 
ipsius mandalis obediens, mtendensqiie Tar. uniuersilatis 
comeruationi, el augumento in nomine. Lande, et gloria 
indiuiduae Trìnilalis , ad honorem, et magnificentiam eccel- 
lentìssimae dominalionis eiusdem, ac tranquilluin, et paci- 
ficum statum ciuiam, et districtualium Taruisii mandauit 
ipsas consliluliones tic ditpersas recoligi, quas in uno libro . 
eompaginatas, el ipsi dommationi transmistas inde reha- 
buil approbalas, ci cum originalibus auscultata^. Ft ergo 
omnibus manifestentur ad plenum publicari iussit easdem 
currmte anno a naliuilate dominica. M.CCClxxxx. indiatone 
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xiij. die Marta, xr. mentis Martij, et decretiti; quod ìiber 
(Me cognammandus Zeno in palatio (.ammanii Tomisti pie- 
bike retideret, qui in decem tractalus disimele diuisus sub 
hac forma continet constitutioties iam dicttu, conienturus 
eliam alias consttiutiones, qttas dominano regimini Taruisii 
transmittet in posterum. 

Questo proemio ci fa Tede, che quelle Provvisioni Ducali 
sono tutte anteriori all' anno 1390. Dalle espressioni poi con- 
tenute nel medesimo sembrerebbe potersi stabilire, che non 
risalissero all'anno 1339 poiché dicendosi come si vide - 
regimini ordinem consliluit per infrascriptas partiatlae ob~ 
tervandum - ed essendo per la prima volta caduto Trcvigi 
sotlo i Veneziani nell'anno 1333 in seguilo alia pace da 
questi ultimi conclusa con Mastino Dalla Scala, non avreb- 
bero prima di quell'epoca potuto stabilire leggi e disposi- 
zioni da osservarsi in un paese sui quale essi non eserci- 
tavano giurisdizione di sorte alcuna. Fra le Provvisioni sud- 
dette merita una menzione particolare la Rubrica XHi, cioè 
1' ultima del Trattalo decimo, che serve a dimostrare come 
la Veneta Repubblica mirasse a conservarsi l'amore della 
suddita Terraferma coli' assicurare ai cittadini i solili loro 
impieghi - Quid omnia, et sinovia affilia Tarami, et Tar- 
uisanae, el Cenetensis sint reservata, et debeant conferri, 
et dari ciuibus Taruisii, et Cenetensis, et non alys. 
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II. Siatela Pravisionesi. Deeates Citiùalis Tareitii 
Quii addinone feriti volcmini* conttìtutionum et 
lilcraruin Bitcatitim.CumRepertorio^t Indice lo- 
cupletissimoomtiiumvocum.etreì-umcoiìlentarum 
in hoc voluminc. fìttpcr clini maxima diligentia ini- 
preiia.-Venetiit.-sine Itjpìs- h.d.lxxhii-VoI. I. in f. 
Questo edizione, eh" li la seconda, è la sola che sia ricor- 
dala negli Appunti dui cav. Bonnini quando neppur ili essa 
fa menziono il Berlan. Non presenta alcuna diversila dalla 
precedente, od alcuna rellifica per quanto si riferisce ai Ire 
libri degli Statuii, ed a quello delle Provvisioni Ducali. 

Ma a quest'ultimo ne aggiunge uno ancora intitolalo: 
f'olvmcn tertiem Proviiianvm Dvcaliom de nova Slamo 
Velcri, Àdditavoni - indicalo come terzo, furse perchè suc- 
cede a quello degli Statuii e all' altro delle Prof visioni lin- 
eali già stampale anche nella precedente edizione. Fra que- 
ste Provvisioni due credo opportuno di ricordarne. La prima 
di Francesco Foscari del 29 decemiire 1529 che risguarda 
particolarmente Ceneda, in perfetta corrispondenza a quella 
del 4413 di Michielc Steno, già riportata allorché mi occu- 
pai dello Staluto di detta Città, e che si riferisce alla giuris- 
dizione Ecclesiastica - . Quoti Clerici Cene/enti* Diocesis 
> Inni ;,i fnii!iiiiil:!iii\ lituaii ut n'iiHiliiix in Diritti episcopali 
• amueilianlur, et ad cani capii per Bcclores remiltanlitr. 

ha seconda del prenominato Michielc Steno del 19 mar- 
zo 1403 colla quale invece si toglie alla giurisdizione t>i:]e- 
staslica quanlo si riferisce alle usure - ■ Quod non dclur 
. auxilimn bi adili seminìi* ludici Ecclcsi slieo in materia 
» usurarum sed dieta mal ria spect t ludici laico. 
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Contemporaneamente e nello slesso anno 4574 stampa- , 
vasi separato un altro volume, che io colloco qui come il 
terzo, ed intitolato come segue: 

HI Incipit Fohmm tertiom Conttitoiionvm Càitatà 
Tarvisii et Lilerarvin Dvcalium. - novissime 
in lucerà aeditum, et ab alante mtnquatn im- 
preisum. - Cu»! priuilegio Serialità Veneti per 
annoi XX. - t'enetiis, hdlxxiui - tme tt/pù. - 
Voi. I. in 4. 

Queste costituzioni, e lettere Ducati furono diviso in 
quindici Trattati coordinali come segue: 

l Capitolare Ordinom Domi/iorvin Provisorvm com- 
numitatis Taniisi. — li. De Officio lodkvm Pvblicorvm, 
et de Poblit-Jt. — in. De fodkiis et coivm Ordine nec non 
de notarili Cvriarum, Simvbnie de cavi» appellai fononi com- 
mitlendis Consilio Sapicntii. — IT. De Pioairaloribvi et 
Àdiiacatis* — y.De Crediloribvì et Debitoribm. — vi. De 
execotionibes Sententiarvm. — vii. De /Estimatoribvt hono- 
rem tam stuhilitsm , qvani mobiliom. — un. De Fracco- 
tiibm et Officio eorvm. — ix. De Inqrosfationibot Poeses- 
tionvm , et iure prelatianis oc Strida. — x. De Cotona 
et Inquilini» oc pvblicit faclionibvs. — ■ xi. De Concesiio- 
nibvs et Gratiii. — «il De Compromissis et Sententi!» 
Arbitraria. — xni. De Damnis Data. — XIV. De Con- 
tractibvs iltkilis et Fsvrariis. — xv. De J'ariit, et Extra- 
ordinami Cognilionibot. 
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Nell'anno 1617 sì stampò un'aggiunta al terzo volume, 

cioè: 

IV. Addilio Fotnmini Urlio constitotiomim, Civitatis 
Tarvisii, et Littcrarom Dticalivm. - Svperiorom 
Praecepto, ■ Tarvitìi. .M.uc.wvir. - Per Angetum 
Righettinum Impressorem Cameralem. 
Tale aggiunta si limita però ad una parte ilei Magnifico 
Maggior Consiglio di Treviso soli' obbligo incombente così 
ai cittadini, come ai forestieri di trasportare ì loro beni allo 
propria Ditta. È del dicembre JCS6 e fu approvata con Du- 
cale -15 maggio del successivo anno 1 627. 

T. Stallila Praviiionesque Ducala Civitatis Tarvisii 
cum Additionibus novissima Canstitutiomtm, Li- 
terarum Ducalìum, et Sindicalium. - Cum Re- 
pertorio, et Indice locuplelissimo omnium l'ocwm 
et rerum cantettlarum in hoc volumine. - Nuper 
cum maxima dilignntia impresta, -ifenetiis , 
BDCclxvhi. - Apud lo: Baplistam Bettinelli, Su- 
periarum permissu, ac privilegio. 
In questa edizione degli Statuti di Treviso, che non fu 
ricordata nè dal Bonaini, nè dal Berlan, e eh' 4 la più co- 
mune, si contiene quanto dapprima erasi stampato con qual- 
che aggiunta secondo l' ordine seguente : - \. I tre libri degli 
Statuti, 2. il libro delle Provvisioni Ducali, 3. il Volume delie 
Provvisioni Ducali aggiunte al vecchio Statuto, 4. Aggiunta al 
Volume delle Costituzioni e Lettere Ducali, 6. Aggiunta» Novis- 
sima, cioè Ordini, Decreti, e Terminazioni Sindacali. 

Questa per quanto io mi sappia si fu I' ultima edizione 
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dello Slattilo dì Treviso, nò oltre quelle da me accennale, 
e che io posseggo, credo che altre ve ne sussistano. 

Ma l' articolo relativo agli Statuti di Treviso non po- 
trebbe considerarsi completo se non si ricordasse conser- 
varsi nella Biblioteca Comunale i Codici dai quali appunto, 
come si è detto, vennero ricavale le varie disposizioni, che 
poscia ordinate regolarmente furono pubblicale collo stampe. 

Dissi che non potrebbe, non tanto perchè è una gloria 
ed una ricchezza civica la conservazione, ed il possesso 
di Codici, che si ritengono fra i più antichi d' Italia, quanto 
perche giova che si sappia esistere in que' Codici oltre alle 
leggi stampate altre disposizioni, che sebbene u viete o inop- 
portune O modificate al momento di quella pubblicazione, 
possono riuscire interessanti nei rapporti e confronti storici, 
morali, agricoli, amministrativi , ecc. 

I più rimarchevoli fra i Codici anzidetti sono i seguenti: 

Slatula Tarvisina 4207 - 1212 Memb. 

Stniula Tarvisii an. 1221 - -1230 - 1232 Memb. 

Staluta Tarvisii an. 1231 - Memb. 

Stallila Tarvisii an. 1283 - Memb. 

Stalula Tarvisii an. 1313 - Memb. 

Stallila Tarvisii an. 4386 - Memb. 

Statuto Tarvisii an. 1407 - Memb. 

Staluta Tarvisii an. 1607 - Memb. 

Statula Tarvisii an. 1465 - Memb. 

Sialuta Tarvisii an. 1467 - Memb. 

Statula Tarvisii an. 1476 - Memb. 

Staluta Tarv. an. 1507 - Cartaceo 

Stalula Tarvisii an. 1662 - Memb. 



-eri — 



Non è mia intenzione d' occuparmi e ragionare intorno 
ai Codici qui aopra descritti. Ma riguardo al primo e più 
antico, cioè a quello del 1207 e 1212 dirò non rilevarsi 
dal medesimo per autorità e coli' intervento di chi siano 
state compilale quelle formule di giuramento, le quali deter- 
minano non lauto i doveri di cbi dovea proferirle, quanto 
quelli di coloro, clic vi erano soggetti. Ed aggiungerò essere 
meritevole di osservazione la circostanza, che i giuramenti 
anzidetti non si limitano al solo Treviso, ma lutti contem- 
plano espressamente anche Ceneda e Conegliano, il che pre- 
sterebbe fondalo motivo per ritenere, che que' due paesi 
anteriormente ai delti anni 1207 c 1212 non avessero leggi 
proprie e statutario, e che quindi quelle già superiormente 
riconosciute debbano essere posteriori a quell'epoca. 
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VAI H AfiES O, 
SOLIGHETTO 



Follimeli Statvlorvm Legata, no fti 

Po//& Marini, ac Gastaldiai Soliglieli. - Kuper- 
lime à Fxjncisco Gierra 1. ¥ D. à Latina 
Sermone ad Femaculam Litigaam, ad claram 
omnium inteliigenliam , traductorum. Cimi Ad- 
dinone Legum Serenits. Dom. Fen. ad viar- 
ginera positarum clini dispositionibus Statuta- 
ri)! concordantium. - Addilisq; Indicibili Ru- 
brìcarum suis loca positarum. - l'enetiit , - 
Apud Georgiani Angekrium. ÌG0O. - Anno 
Sacri lubilaei - ed in fine In Fenetia, Per Gior- 
gio Angelieri m.dc. 
Questo Stallilo non indicalo dal Berlan ne' suoi articoli, 
vedesi ricordalo negli Appuntì del Bonaini. Egli incorse però 
in qualche errore. Tale si è quello d' indicare Falmarena in 
luogo di Falmareno, Seghetta in luogo di Soligliene. Il 
maggiore però si è quello di ritenere che l'originale Ialino 
siasi sinora cercalo invano, poiché la edizione di sopra indi- 
cata contiene anzi così il testo originale, come la traduzione 
che ne Ai falla. 

Ritengo assai ristretto il numero degli esemplari di 
questa prima ed unica edizione , non essendomi nolo olire 
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a! mio, che quello posseduto dulia Biblioteca Comunale di 
Treviso. 

Il lunghissimo proemio o dedica , che il traduttore Fran- 
cesco Guerra indirizzava all' Illustrissimo sig. Brancolino 
Brandolini, Conte di Valmarino e Signor della Gaslaldia ili 
Solighetto, é talmente piena zeppa dei difelli di quel tempo 
elle a' dì nostri nessuno saprebbe farla, nessuno accettarla. 
Quelle pagine, in luogo di ravvolgersi intorno le leggi con- 
tenute nel libro, non danno che odore di cattivo Incenso, 
e non fanno sopra ki statuto che un mollo nelle seguenti 
espressioni — 

Onde io da lai, et coti falle cote spinto, gli occhi volgendo 
atte leggi di queste sue Giurisditliom , clic per la lunghezza 
del tempo in parie erano fatte caduche, el che di giorno in 
giorno maggiormente andauanti facendo, mi s' è posto iti 
pensiero essci;uendo quello che di già fu suo volere, e stabi- 
limento, insieme di Sua Serenità di ipietle, à maggior' ultrui 
dilucidai ione, et intelligenza ridalle in vn fot/ime, dur poi 
alla Stampa; ecc. - 

E più appresso - El hauendosi queste leggi Municipali, 
che sue mei ila mente puonsi, el deuonsi chiamare ecc. 

Dalle quali espressioni sembrerebbe polersi arguire die 
simili leggi fossero procedenti dalla Famiglia Brandolini la 
quale esercitava i diritti giurisdizionali. Tuttavia contro tale 
induzione starebbero le indicazioni ulteriori ebe tengono 
dietro al Proemio o dedica di cui sopra, leggendosi quanto 
segue : 

Il premile Statuto fu ridotto, come si vede, tanno 
1599. ti -17. Ottobre, essendo dodeei della Valle gtinfra- 
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tcrìlti , et Degano anco delt ilteua falle f infraschili , 
videlket 



Cùon 


— M. Bernardo Fatela. 


Mare» 


— S. Andrea Otelame. 


Touena 


— S. Marea della Paula, 


Rotte 


— S. Ilieronimo Gallali. 


Miani 


~ S. f'etlor del? Arche. 


fistia 


— S. Giacomo de Tornato. 


Virgoman 


— S. Paulo Bordel. 


Combai 


— S. Francesco de Bortolo. 


Campea 


— S. Sìluestro de J'rban. 


Pramaor 


— S. Z. Maria Gregoletto. 


Col 


— S. Agnolo Sbiaco. 



Goslaldia di Sol/ghetto — S. Giacomo di BattitteUa. 
M. Jrauain Boletto Degan della f alle , et Gastaldia 
di Solighello. 



E quanto all'epoca a cui possono risalire quelle disposi- 
zioni Statutarie, ohe veggonsi cusi ridotte nel 1599 nulla.mi 
fu dato rilevare, lo supporrei però, che siccome in antico, 
e sino dai 7i0, Valutarono apparteneva a titolo feudale, al 
Vescovo di Ceneda, e siccome stando allo storico Trivigiano 
la famiglia Brandolini non ottenne quel feudo, die nel 1439, 
così avessero le medesime a ritenersi piuttosto riferibili alla 
dominazione Vescovile, die a quella della nobile famiglia sud- 
detta nel che mi confermerebbe pur anco la loro corrispon- 
denza cogli Statuti di Ceneda e di Tarzo. 

Lo Statuto di Valmareuo e Solìgbello si divide in due 
libri. Il primo tratta delle materie civili, il secondo delle cri- 
minali. Quello consta di cinquantaquatlro Rubriche, questo di 



Digitizcd by Google 



— 64 — 



ollanlalrc. Le citazioni in margine delle Leggi Venete fattevi 
dal traduttore sono assai limitale, e si riferiscono, quanto al 
primo libro, alle Rubriche seguenti: 

Rub. xt. De Conlraclibvs inilis cvm minoribus viginli- 
<)ii> 'm 'fiù: umtorwm. 

Rub. xxxiv. De pratstriptionihw, et carlis intjficadbm. 

Rub. xxxv. De praescriptione liei possecsae ultra guu- 
tlraginta ama». 

E i |iiaiUu al secondo libro alle seguenti : 

Rub. xxix. De ìlomiculiis. 

Rub. xxxvi. De Mvlieribvs viòle» ter cognita. 

Rub. xxxvii. De Furti», et eorvm Paeitit. 

Rub, \l. De Bliisji/temmitiU's Di i m, Sanctas, velStiiKtas, 

Rub. ML Ile He Fendila Doobvt. 

Rub. i n. Qvod l'oleslas, vel tjtis loco - geretts possi!, 
/;«■('(■(! prtivtrplu , i'l Imnniim accipcre , e! mulclare it&g; 
mi sexwjiiitu saltine ptmtontm. 
. Rub. j,vi[. De Poemi Frattgeitlivm Carccres. 

Rub. lx. Ite Poma Faeientà aliqvod guarnimentum. 

Rub. i.xmi .De poemi imponiti* Rccepimitibiu l'arhioinitos. 

Rub. lama. De Àssassiim. 

Le Rubriche qui scirri rilerile si uniformano quasi per- 
fellanicille alle disposizioni del Veneto Statuto. A [in unsero 
che , se non m' inganno , I' esemplare eh' io possedo , è quello 
slesso elio apparteneva al traduttore Francesco Guerra. 
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CONCLUSIONE 



Questi e non altri sono gli Stalliti propriamente detti, die 
mi fu dato di riconoscere come appartenenti alla Provincia 
di Treviso nel modo in cui adesso è costituita, lasciando da 
parte Mei e Cesana un tempo soggetti alla medesima, ed ora 
a i|uclla ili Delhi no. 

Ben è vero clic taluno sarebbesi fatto a sostenere , che 
anche Asolo avesse in addietro uno Statuto suo proprio, il 
quale si vorrebbe deperito in un incendio anticamente avve- 
nuto, traendo fondamento a tale opinione da^li Ordini e notti 
forma eopra i csccutioni ria farsi contro li debitori netta 
Terra ili .Isolo, et suo 'territorio . presi dui )!nijiiijKn swi 
Consiglio, et Fotestaria ecc. del 1062, e Uiirticnhinuent.j 
dall'Articolo tO ove si stabilisce • che insto al Statuto per 
• la somma di lire tre 11 meno si possi: da creditóri intuir 
. dar ad assiemine alia casa de' debitori senz'alila ten- 
tate opinione e peni :is«ilul;ìiiieiiti' erronea , come la 
dimostrano lo seguenti osservazioni. 

Intanto è certo clic l' l'i-prcssioni riì'unli' insto ni Sta- 
tuto non islabìliscono , che ai doveste attenersi allo Statuto 
dì Asolo, ma a quello in eorso; cosicché per malusanza ili 
più precise indi elioni non vi sarebbe Ino:;» a ritenere , che 
quello in eorso fosse realmente lineilo di Asolo. Anzi se Asolo 
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avesse avuto uno Statuto proprio, oca si sarebbe usala la 

In secondo luogo, so fosse vero l'asserito incendio, do- 
vrebbe queslo essere posteriore al 4GG2, poiché quando si 
rogna 'che gli Ordini di sopra accennati si riferiscano allo 
speciale Statuto di Asolo, ò forza ammettere che all'epoca 
della loro pubblicazione fosse quello in piena osservanza. Ora 
la distanza di soli due secoli ancora incompiuti non è tale 
che ogni traccia avesse ad esserne scomparsa, uè si fosse 
rinvenuto un qualche documento, che ne comprovasse la 
sussistenza, e nemmeno una citazione nei non brevi ed 
accauili litigi, che durante il Governo Veneto si agitarono 
fra Asolo, la sua Collegiata, il Capitalo de' Canonici, e la 
Regia Città di Treviso. 

In terzo luogo è asso luta mente impossibile, che, se Asolo 
avesse avuto uno statuto suo proprio, non se ne conservasse 
una copia presso la dominante, come esistevano quelli delle 
altre terre soggette ; e se non fu dalo di rinvenirlo, è sogno 
che non esisteva. 

Ma quello che olire una prova piena e diretta della ine- 
sistenza di questo sognalo Statuto si è la Ducale di Nicolò 
Da Ponte crealo Dogo noi 4578 ad Agostino Cornare in- 
vialo Podestà in Asolo, somministratami dalla gentilezza del 
nobile signor doli. Co. Pietro Pellegrini Trieste come segue : 

rt'os Kkolattsde l'orile Dei gratin Dux fenetia/um, eie. 

Cotnmitlimtu libi Mobili Viro Jugtutfno Cornelio diletto 
dui, et ìiddi nostro quo vadas, et sin in bona gratta de 
nostro mandato Potestà» Aitili per meniti sexdecim , et 
tantum plus quantum successo/- tuus illue venire distukrit 
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Imbendo ad honorem nostrum, et bamtm sta/um, et con- 
servationem diclm terrai banani et dfflgmlem aironi, >)i&um 
antan tartan, Cattnm, Fitlas, et loca ad ipsam spcctantia 
regare et gubemare debeni, et rationem, et justilmm [mure 
sicul libi mettiti videbitur , non reddendo j'us in castro, 
sed ordinarie extra Castrimi ouservaudo Statutà Citi- 
TAH3 Tauvish, guaì facerent ad tiium regimen. Salvo sem- 
per arbitrio nostri Domimi possendi adderà, minuere, et 
cornigere omni tempore ad nostrum beneplaeitum. 

Con che sembrami pienamente dimostrala la erroneità 
del supposto che Asolo avesse uno Statalo suo proprio. 

Piuttosto giova ricordare il Comune di Cordignano , vulgo 
S. Cassan del Meschio, die veniva concesso in feudo alla 
famiglia Moceuigo, riguardo al quale abbiamo: 

]. Capitoli ed Ordini stabiliti da S. E. E. Pietro Moeenigo 
Conte, Giurùdicente Per regola, e buon Governo dei Luoghi 
Pij soggetti A questa sua Giurisdizione di Cordignano. 
In Fenesia - appresso Domenico Lovisa con Licenza De' 
Superiori mdcclxiii. 

11. Jiegole ed Ordini Stabiliti da S. E. li. Pietro Moee- 
nigo Conte, Giarisdkenle per tu buona Direzione di questa 
Comunità di Cordignano, Riformazione del Conseglio, ed 
altre Regolazioni riguardanti V Economia, ed a/fari di essa 
Comunità - In Fenezia • Appresso Domenico Lovisa - Con 
Licenza de' Superiori mdcclxiii. 

1 Capitoli portano la data del 44 gennaio 4763 more 
veneto secondo il (male l' anno civile incominciava il primo 
di marzo, mese in cui ebbe la sua fondazione quella Re- 
pubblica, le regole quella del 29 giugno stesso anno. 
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Dalle suddette Regolo si potrebbe dedurre clic Cordi- 
gnano ayesse in precedenza uno Statuto suo proprio leg- 
gendovi» quanto segue: 

» euendo quella Giurisdizione Nostra separata, ed indipen- 
» dente da ogni altra; risservandosi di opportunamente , 
» salva £ approvazione Sovrana, di formare un particolare 
» Statuto, che vi era in tempi non tanto rimoti, e che 
» per fatali casi è perito, come ti ha di notista. 

Fra le suddette regole leggonsi le seguenti: 
» Che gì' Avvocati nelle Caute da Lire 25 in giù non polsino 

• far piti di tre termini, e neW ultimo spedire la Causa ; 
» altrimenti non postino pretendere, ne avere altra merce- 
» de j che di detti tre termini, dovendo le Cause di cosi 

• lieve lumina eiser sommariamente espedite, eccello perà 

• quando il Governatore conoscesie legitiam causa , che 

> possa concedere un altro termine; o due alpià ad usare 
. tutte le ragioni, che pretenderanno usare le Parti. 

• Che parimenti nelle Cause da Lire 25 hi già non 
. si possa presentare che una tenitura per parte , e da 

■ Lire iO in già non si possa presentar icritture, ma si 

> debba etpedirc sommariamente, 

» Che le Caute da Lire 25 tino a Lire BO devono etserc 

• espedite nel termine di due Mesi dal di della presenta- 

■ sione delta Domanda, e quando per colpa deg? Avvocati 

■ non fossero spedile non possono essi pretendere, ne avere 

■ dalli loro Clienti ultra Mercede, che la guadagnata nelli 
» delti due Mesi; e nondimeno sieno tenuti a di/fendere, 
» ed espedire la Causa; altrimenti non possono nemmeno 

■ avere la mercede delti due Mesi suddetti. 
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Forse taluna di lali disposizioni con qualche modifica- 
zione potrebbe utilmente essere anche ai giorni nostri ap- 

Con ciò pongo fine al mio dire sugli Statuti della Pro- 
vincia a cui appartengo, proponendomi, se l' opera mia non 
sarà male accetta, di occuparmi anche di qualche altra, 
dichiarandomi pronto a quelle aggiunte, correzioni, o modi- 
ficazioni, che dall' altrui gentilezza mi venissero offerte. 
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